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Scrivo, come sai, pensando ate.
Ma poi dire “pensando ate” non

è e s a t t o .
Èpiuttosto il mio povero pensiero

che ti sorregge, sfilacciato tappeto di
tenerezza, te, equel tuo grandissimo
smarrimento da quando hai perso il
tuo bambino piccolino, di poche set¬
timane appena, prodigio incande¬
scente di vita, goccia d’oro, custodi¬
to nelle pieghe più segrete del tuo
grembo di giovane mamma.

Da quando avevi avuto la sensazio¬
ne che il sopravvenire del ciclo delle
tue t r i bo laz ion i mens i l i non t i t u rba¬
va affatto ma che le inquietudini abi¬
tuali avevano lasciato spazio, come
per incanto, ad una sicura evittorio¬
sa aspettativa, sei stata certa che, in
te, era successo il finimondo.

Era scoppiata la vita!
Avevi una paura matta adirlo ma

poi, timidamente econ voce da inna¬
morata, glielo hai detto:

Ègiusto che tu sia il primo a

tutto era stato messo asoqquadro,
nell’attesa del tuo piccolo uomp.

Ti recavi per un controllo medico,
come facevi abitualmente. Una cosa
ti metteva un po’ d’ansia: il medico
ti aveva detto, per telefono, che, con
l’ausilio delle nuove apparecchiatu¬
re ad ultrasuoni, ti avrebbe fatto
ascoltare ibattiti del cuore del bam¬
b i n o .

Dopo una breve attesa, sei entrata
nella sala-visite eti sei disposta sul let¬
tino, come sempre.

Il medico —dopo una parola di sa¬
luto —ha dato in iz io a l suo con¬
t r o l l o .

P a u s a d i s i l e n z i o .
Sentivi, si, un cuore battere, ma era

il tuo. Il volto del medico, curvo su
di te, si mostrava leggermente preoc¬
c u p a t o .

Intanto, la manopola del suo ap¬
parecchio continuava apremere sul
tuo addome alla ricerca del punto
giusto. Le apparecchiature ad ultra¬
suoni erano normalmente in presa di
corrente: le lueine rosse bri l lavano vi¬
vissime davant i ate.

~“C’è qualcosa che non va!
Èil medico che ha parlato.
Silenzio. Un silenzio altissimo. Il

tuo fiato sospeso eituoi occhi smar¬
riti, rivolti al medico, come una do¬
m a n d a .

■ L I M I N A R E I

IL FRAGORE
ED IL SILENZIO

DOMENICO MILANI

«Sembra che petali di fiori
caduti risalgano in volo sui rami.

Oh!, no: sono ali di farfalle
volteggianti attorno ai rami...»O c

(Anonimo giapponese)

s a p e r l o ! ” .
Ma poi l’annuncio, da cuore acuo¬

re, da casa acasa, ha fatto il giro del
tuo piccolo mondo.

Il grande segreto, per bocca tua, di¬
ventava il segreto conosciuto da tutti.

D’un balzo, tornavi ad essere la
bimba di terza elementare, con le
t r e c c i n e a l v e n t o .
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Ti sei fatta anche una cultura, in
materia, perchè quanti libri non hai
letto! Ehai imparato che il primo or¬
gano che si forma, all’interno di que¬
sto minuscolo grumo di vita, èil cuo¬
r e d e l l ’ u o m o .

Il tuo medico te lo diceva, fin dal¬
la prima visita: “Vedo già il suo pic¬
colo cuore che batte. Presto, lo sen¬
tirà anche lei, signora”.

C h e c ’ è ?
Sì, èla tua voce ma ti esce appena

come un sospiro dalle labbra.
Il cuore non c’è più”.

Caddero queste parole come lame
di ghiaccio sul tuo cuore esul tuo
c o r p o .

Con un frastuono da apocalisse.
E, per un lungo momento, ti sem¬

brò che una morsa gelida ti rivestis¬
se le membra come di una corazza
mortale dalla quale pensavi di non
poter mai più uscire viva.

5 9

* * *

Ma, intanto, un altro prodigio si
operava in te.

La complicatissima einfinita com¬
pagine del tuo organismo “chiama¬
va araccolta” tutte le tue forze emi¬
liardi di cellule cominciavano ates¬
sere le lo ro mis te r iose e innumerevo¬
li alchimie in funzione di quel granel¬
lino d’oro racchiuso nello scrigno del
tuo grembo ed una sensazione di be¬
nessere totale prendeva posto in te.
Un benessere turbato —solo —ogni
tanto da un timore che esprimevi più
ate stessa che ad altri: “purché il mio
bimbo sia sano!”.

Ecominciavi aricamare sogni, su
di lui, eastenderli al sole, come cu¬
muli di nubi bianche, strato sovra
strato, sogno sopra sogno.

i t

* * *

Ehai ripreso in mano l’uncinetto
per ricamare un cuore rosso, al cen¬
tro del bavagliolo bianco che avresti
messo al collo del tuo bimbo, sul seg¬
giolone...

Estamattina, hai lasciato la tua ca¬
sa, come di consueto. Tre mesi era¬
no, ormai, passati da quando, in te.

* * *

Ed ora ti ritrovi, piccola mamma,
nella tua casa, così grande per la tua
s o l i t u d i n e .

Econ quel cuore rosso fiamman¬
te, ricamato all’uncinetto, appeso so¬
pra la culla. ■
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Ela palabre, sono le
palabras.
Graz ie aBènètz Bujo
desideriamo palabres,
m a c i r i e s c e a r d u o e

i m p e r v i o t r o v a r l e .
Specialmente pensia¬
m o a l l e r e l a z i o n i
u m a n e n e l l a s c u o l a e

nella vita, nelle nostre
t e r r e .

Reazioni precipitose e
t u r b o l e n z e s e m b r a n o
c a r a t t e r i z z a r l e . I l s o ¬

spetto di una silente
r i v o l u z i o n e n e l m o n ¬

do giovanile riguarda
l a c u f fi a d i v e n t a t a

simbolo di chi guarda
e n o n a s c o l t a .

Se le persone anziane
equelle adulte signo¬
reggiano il tempo, le
persone giovani sono
i n d o t t e a n o n s p e n ¬
dersi in progetti. La
soglia di casa diventa
u n a l t r o s i m b o l o : s i

può scendere dalla so¬
glia di quell’uscio for¬
se so l t an to pe r una
trasgressione, il saba¬
t o s e r a .

G i a n n i A m b r o s i o

(Bologna, 1994) ci ag¬
giorna sulla condizio¬
ne giovanile, mentre il
gr idare dal l ’a l to in
b a s s o s o v e r c h i a l a
c o n v e r s a z i o n e . P e r ò
rinasce il gusto del-
l ’ a rgomen ta re , de l
t r o v a r s i b e n e i n u n
ambiente scolastico,
d o v e l ’ i n s e g n a n t e
sappia fare il suo me¬
s t i e r e .
L’ingresso della don¬
na nella vita pubblica
in parità di diritti edi
doveri con l’uomo, e
il porre irapporti del¬
la convivenza in ter¬
mini di diritti edi do¬
v e r i s o n o t r a c c e d a

cercare, da seguire.

aparola buona è
o r i e n t a t a n e l l ’ o ¬
r e c c h i o e d è r a c ¬

colta dal timpano. Il
t impano l’assapora.
L’ in test ino la d iger i¬
sce ene estrae nutri¬
men to , con t ro l l a to
dal pancreas. Rinfre¬
sca i l cuo re come ac¬

qua fresca. Dà olio al
fegato, eil fegato ri¬
trasmette una parola
b u o n a .

La parola cattiva as¬
sai secca, assai calda,
è o r i e n t a t a i n a l t r o
m o d o n e l l ’ o r e c c h i o ,
vuota epriva di se¬
mente. Il timpano vi¬
bra per rigettarla, ma
non vi riesce, ela pa¬
rola scalda il cuore, fa
contrarre il fegato. La
cistifellea allora river¬
sa la parola cattiva e
il fegato la espelle.
Dire parola cattiva a
una persona ècome
affamarla, assetarla e
diminuire la sua for¬
za vitale, far morire il
suo corpo. Mentre di¬
re parola buona auna
persona ècome sfa¬
marla, dissetarla eac¬
crescere la sua forza
vitale: il suo nyàmà.
Questo pensano nel¬
l ’ A f r i c a n e r a i D o -
gons secondo quanto
r i f e r i s c e L o u i s V i n ¬
cent Thomas (Kinsha-
sa 1990).
L a c i t a z i o n e è f a t t a
per aiutarci acom¬
prendere la parola co¬
m e s t r u m e n t o c r e a t o ¬

re, in comunità nero¬
a f r i c a n e . P r e s s o i B a -
h e m a o f f r e n d o c i b o e

b e v a n d a l a p e r s o n a
a n z i a n a o f f r e a l l a
persona giovane pa¬
role di saggezza, per
generare nella perso¬
na giovane, con la
saggezza, la vita in

L La parola
che nutre

abbondanza. La per¬
sona giovane mastica
edigerisce cibo epa¬
role, così che ogni pa¬
rola sia masticata, di¬
gerita epassi nel san¬
gue, diventi vita.
Bènetz Bujo, venuto
dallo Zaire per inse¬
gnarci teologia mora¬
le (Bologna 1994) ci
offre queste sugge¬
stioni, cariche di sug¬
gerimenti. Congiunge
due parole: etica, pa¬
r o l a c a p a c e d i d i r e
«costume», «morale»
con anàmnesi, parola
capace di dire «me¬

m o r i a » . I n q u e s t o
modo può dirci come
n e l l e t e r r e d e l l a s u a

or igine i l costume
morale possa essere
sugger i to dal la me¬
m o r i a : è l a d i m e n s i o ¬
n e a n a m n e s t i c a d e l ¬
l ’ e t i ca i n A f r i ca ne ra .
L’antenato det ta i l te¬
stamento, ci fa eredi
della sua vita, della
sua biografia, distin¬
guendovi bene da ma¬
le, facendone un’au¬
tob iog rafia ,
a s c o l t i a m o i l t e s t a ¬

mento, accogliamo la
e red i t à de l l a sua v i t a

e d i s c e r n i a m o i l b e n e
d a l m a l e . A n o s t r a
v o l t a d e t t i a m o i l n o ¬
stro testamento, fac¬
ciamo iposteri eredi
della nostra vita, del¬
la nostra biografia e
d e l l a n o s t r a a u t o b i o ¬

g r a fi a .
Il trapasso accade nel
co rso d i d i s cuss i on i e
d i r iun ion i : non le im¬

maginiamo discussio¬
ni inu t i l i ed oz iose,
ma riunioni popolari,
dove si parla di quan¬
to impor ta : a f fa r i ,
conflitti, applicazioni
di leggi.

N o i
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INTRODUZIONE AL TEMA
musica di Vasco Rossi. Non era

un ragazzo particoiarmente
studioso, nonostante ia sua
brillante intelligenza: ha
abbandonato la scuola in

seconda, dopo qualche mese
passato a«bigiare» per «andare
da solo all’Oratorio, sedermi ad
ascol tare la musica ecercare
me stesso». Qualche mese

dopo, Mirko mi ha fatto un
regalo: una bellissima lettera eil
suo diario personale, pieno di

scambi di messaggi tra lui ela
sua ragazzina. Sta bene,
adesso, Mirko, lavora ed è
molto più sereno di allora.
Chissà, forse anche per quei
delicati frammenti di sè che

temeva potessero andare
perduti, eche ha pensato di
lasciare custodit i nelle mani di
un amico.

O U V E R T U R E

Mi accorgo che in questi mesi di
Ouverture non ho mai parlato di
Mirko. Èun peccato perchè
quello di Mirko costituisce forse
il ricordo più vivo dei miei anni
di insegnamento nella scuola
superiore. Ricordo Mirko come
un adolescente un po’ triste ed
un po’ solo, appassionato della
«sua» e«mia» In ter edel la

Alla fine di un
lavoro

stor ie
per sopravvìvere

Ti invidio perchè hai ancora molte pagine da aprire
di un libro che ho già letto eche tu devi ancor scoprire

ma quando scoprirai che cerchi un libro che non c’è
allora ti ricorderai di me

Francesco Guccini
«Canzone delle ragazze che se ne vanno»

Un diario dairalloggio segreto
ien voglia, alla fine di un lavoro
lasciare una traccia scritta oanche so¬
lo disegnata amatita: non un bilan¬
cio, ma qualcosa che richiami alla

mente le tappe che si sono dovute affron¬
tare, id i lemmi che hanno accompagnato
ogni passo compiuto, le difficoltà ele pic¬
cole gioie che hanno costellato l’avvicina¬
mento alla meta finale. Alla fine di un la¬
voro ci si sente stanchi eun po’ svuotati,
esi accelerano itempi per il lavoro succes¬
sivo, perchè si sa che l’elaborazione del lutto
per la perdita di un interesse odi un impe¬
gno fisso èfacilitata dall’assunzione di un
altro impegno su cui riversare le proprie
energie ora «a riposo». Espesso questa fre¬
nesìa, questa fretta di ricominciare da ca¬

po ad occuparsi di qualche cosa di emozio¬
nante ecoinvolgente, va ascapito della pos¬
sibilità di ripercorrere le tracce di ciò che
si èconcluso, che sono sicuramente incro¬
state della nostra identità edella nostra per¬
s o n a l i t à .

Così, alla fine del nostro appuntamento
mensile su Cem/Mondialità, viene proprio
la voglia di lasciare una traccia, di ripercor¬
rere qualcuna delle tappe che hanno carat¬
terizzato inostri incontri periodici, cerca¬
re di fare memoria di eiò che èstato scritto
sulle strade del desiderio. Mi sono fatto aiu¬
tare, allora, dai personaggi che mi sono stati
vicini nella fantasia in questi mesi eche han¬
no ispirato le righe che hanno introdotto i
vari temi, ascrivere una specie di diario fi¬
nale, una costellazione di impressioni edi
emozioni, perchè tutte le parole dette non

A E s t e r
e a P i n o

V
d i

di RAFFAELE
MANTEGAZZA
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INTRODUZIONE AL TEMA

parla solo di cose comuni.
Subito decide che quel diario
sarà la sua migliore amica,
un’amica acui poter confidare
tutto. Il suo nome sarà: Kitty
(Anna Frank. Album di famiglia,
La Spiga-Meravigli, Milano
1992, p.7).
La segreta alleanza con Kitty
consent i rà ad Anna d i v incere
due nemici; i l si lenzio e

l ’assenza d i fu turo .

Del primo scrive, in un
momento di sconforto: «Non
riesco più acontrollare Imiei
nervi, especialmente la
domenica mi sento proprio a
terra. L’atmosfera in casa è
deprimente, sonnolenta,
pesantissima.
Fuori non si sente cantare un

uccellino, su tutto incombe un
mortale esoffocante silenzio, e
questa pesantezza si aggrappa
ame come se fosse in procinto
di trascinarmi nel più profondo
mondo degli Inferi» (29 ottobre
1943). Il futuro, poi, per Anna
sta tutto in quel suo grande
sogno: «Diventerò un giorno
una scrittrice ouna giornalista?
Lo spero, lo spero proprio,
perchè scrivendo riesco a
fissare tutto, imiei pensieri, i
miei ideali, le mie fantasie» (5
aprile 1944).
Saranno proprio quegli ideali e
quelle fantasie aconsentirle di
resistere fino alla morte nel

d. educazione
: n t e r c u l i i i r a l e «

6 P r u
a r t e ù t i i T s m

IL PERSONAGGIO
PACE-SVILUPPO-AMBIENTE

DEL MESE

Anna Frank
di Fabio Ballabio

I 112 giugno, un venerdì
mattina, Anna si sveglia alle
sei. Non succede spesso,

ma oggi ècomprensibile; èil
suo compleanno. Compie
tredici anni. Deve alzarsi; non
può aspettare un minuto di più.
Anna abita con sua madre, suo
padre esua sorella Margot in
un quartiere di nuova
costruzione ad Amsterdam, in
Olanda .

Siamo nel 1942. C’è la guerra e
già da due anni l’Olanda è
occupata dai nazisti. La
famiglia Frank èebrea egli
ebrei sono perseguitati e
d i s c r i m i n a t i .

Per loro diventa sempre più
difficile vivere una vita
normale. Ma oggi Anna non ci
pensa. Alle sette va nella
camera da letto del padre e
della madre. Poi tutta la

famiglia si ritrova in salotto per
aprire iregali.
Quel giorno Anna ne riceverà
moltissimi: libri, un puzzle, una
spilla, tanti dolci emolte altre
cose ancora. Isuoi genitori
quella mattina le regalano un

diario, un bel diario con la
copertina solida aquadrettoni
ross i eb ianch i .
Anna è fe l i c iss ima: è i l suo

regalo più bello. Non ha mai
avuto un diario. Ha tante

amiche eamici, ma con loro

rità velate odi trovare chissà quale origine
che si riteneva perduta. L’esperienza del do¬
lore, se la si lascia parlare, mette in condi¬
zione di porre nuove domande, nuove for¬
me dell’interrogazione, che èforse davve¬
ro la modalità più straordinariamente effi¬
cace del l ’essere-nel-mondo del l ’uomo. I l
dolore èascolto in quanto paralizza le for¬
ze che di solito sono tese nello slancio per
conquistarsi fette di vita odi potere, esta¬
volta invece sono costrette aripiegarsi su
se stesse, come per una chiocciola che si ri¬
chiuda nel suo guscio in attesa che passi il
pericolo, ola tempesta. Ed in questo mo¬
do il dolore ci fa scoprire quali sono le do-

vadano perse nei gorghi del tempo, impa¬
rino asopravvivere nelle memorie, riscat¬
tandosi dall’alloggio segreto della invenzio¬
n e e d e l l a f a n t a s i a .

Autunno 1994: sostare

P
er ascoltare: «Ho sofferto tanto enel¬
la sofferenza ho trovato non me stes¬
so ma la domanda su me stesso. Non
èche la sofferenza ti faccia incontrare

il volto di te che avevi perso oche ti metta
in contatto con l’essenza della tua persona,
come se si trattasse solo di scoprire delle ve-
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cui èmorta la madre, paralizzato dal non
capire, ed al quale occorrerà l’infinita te¬
nerezza di ima nuova figura materna per ri¬
conferire senso alla fatica del vivere quoti¬
diano» (Giobbe).
Per ri-creare: «Mi accorgo, in fin dei con¬
ti, di avere sbagliato tutto nella mia vita,
proprio quando ho perso la mia vita enon
ho saputo far altro che riprodurla identica
aprima. Il mio naufragio non èstato un
vero eproprio naufragio, perchè invece di
ripensare realmente alla mia realtà, crean¬
do qualcosa di differente, conferendo nuovi
significati avecchi oggetti oinventando og¬
getti mai visti prima, ho cercato di costrui¬
re una specie di casa per la Barbie, una In¬
ghilterra in miniatura, con le mie comodi¬
tà, il mio tè delle cinque ed il mio fedele ser¬
vitore. Mi accorgo, ora che la nave inglese
èvenuta aprendermi sulla mia isola ingle¬
se, con la sua puntualità inglese ele sue ve¬
le inglesi, di avere perduto la grande occa¬
sione di rivoluzionare il mondo apartire
dal l ’ incontro con l ’Altro. L’al ter i tà mi ha
troppo spaventato, come spaventò iconqui¬
stadores ralterità degli indigeni oinazisti
quella dell’Ebreo. Ho alzato nei confronti
del Nuovo le barriere confortanti del No¬
to, emi sono lasciato andare nella consue¬
tudine che consola. Non ho saputo fare del¬
l’Altro il pretesto per ripensare me stesso.
Ed ora, come ègiusto, torno amorire la
mia morte inglese nella mia patria inglese,
emorirò dicendo un Farewell in perfetto in¬
glese, dimenticando onon volendo ricor¬
dare le mille altre lingue che rendono viva
epulsante la Terra. Compresa quella del
piccolo Franco che chiede Mi fai giocare a
pallone?» (Robinson Crusoe)
Per prendersi il tempo: «C’è un ragno che
tesse infaticabile la sua tela nella crepa del
muro davanti alla caserma; tutti igiorni i
militari vi passano davanti, ma lui sa bene
di essere per loro invisibile: uno sguardo
abituato acercare bersagli per dare la morte
non può cogliere il lento epaziente progre¬
dire della vita. C’è un momento in cui la
fiamma della candela canta prima di spe¬
gnersi per sempre; c’è un azzurro più az¬
zurro in un angolo del cielo; c’è un momen¬
to più bianco nel cuore di ogni notte. Io le
vedo queste cose: loro vedono me, in anti¬
cipo, echiamano il mio sguardo. La mia
tenacia, la mia leggerezza, il mio spirito che
canta ogni giorno canzoni che poi dimen¬
tica ed ècostretto areinventare, mi metto¬
no in grado di vedere non di più, ma me-

campo di Bergen-Belsen: «Per
noi giovani èdoppiamente
difficiie conservare le nostre

opinioni in un periodo in cui
qualsiasi ideale viene distrutto
eannientato, in cui gli uomini
mostrano solo il proprio lato
peggiore, in cui si dubita della
verità, della giustizia, edi Dio
(...). Questo èil difficile dei
nostri tempi: gli ideali, isogni,
le belle speranze non arrivano
ancora, ovengono colpite e
completamente distrutte dalla
realtà crudele.
Èun vero miracolo che non
abbia ancora rinunciato atutte
le mie speranze, perchè
sembrano assurde e
irrealizzabili.
Eppure le tengo strette ame,
nonostante tutto, perchè credo
ancora esempre nella bontà
interiore della gente» (15 luglio
1944).
Quel pizzico di «bontà interiore
della gente» rimasto al mondo
non basterà asalvarle la vita.
Riuscirà solo amuovere a
compassione il caro amico
Miep, che, nascosto il diario, lo
conserverà per restituirlo a
Otto Frank, il padre di Anna,
superstite di Auschwitz.
Il «grande sogno» di Anna si
avvererà, ma il prezzo pagato
rimarrà comunque
indicibilmente elevato.

L'esperienza del
dolore, se lo sì
lascio parlare,
met te in
cond iz ione d i
p o r r e n u o v e
domande, nuove
f o r m e

dell'interrogazio¬
ne, che èforse
davvero la
modalità più
s t r a o r d i n a r i a m e n ¬
t e e f fi c a c e
d e l l ' e s s e r e - n e l -
m o n d o d e l l ' u o m o .
I l do l o re èasco l t o
in quanto
paralizza le forze
che di solito sono
tese nello slancio
per conquistarsi
fette di vita odi
potere, estavolta
invece sono
c o s t r e t t e a

ripiegarsi su se
stesse, come per
una chiocciola che
si richiuda nel suo
guscio in attesa
che passi il
pericolo, ola
tempesta.

mande essenziali equali sono le voci che
non si possono non ascoltare, ci fa discri¬
minare l’autentico dall’inautentico, l’origi¬
nale dall’inessenziale. La domanda sul do¬
lore èallora la domanda sul senso: ma su
un senso provvisorio eprecario, non sul
Senso assoluto, ma sul significato di fram¬
menti di vita quotidiana, sui frammenti di
significato della vita quotidiana. L’esperien¬
za della sofferenza mette in condizione di
comprendere che una Risposta non sarà da¬
ta, ma che èpossibile porre delle piccole do¬
mande, delle domande frammentarie che
avranno come risposta solo frammenti di
narrazione. Come per il ragazzo ritardato
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glio degli uomini. Non vedo obbiettivi, ber¬
sagli, grafici: vedo l’esatto progredire del¬
la stanchezza, il lento insinuarsi della noia,
la rov ina de l la fe l ic i tà . Non asco l to ord in i :
le mie orecchie sentono altre voci, altre lu¬
ci. Eio tesso rinutile, perchè voglio sov¬
vertire la gerarchia dell’utile edel non uti¬
le; senza fretta, perchè il tempo èmio ami¬
co emio alleato enon qualche cosa da vin¬
cere eda sconfiggere. Non voglio imitare
nessuno: sono tutta compresa in me stes¬
sa, come la marea quando sale ocome l’o¬
strica quando racchiude una ricchezza nel
suo grembo, ascoltando la sua crescita ela
sua nutrizione. Impara da me acustodire
il dolore, la memoria, la rabbia: impara da
me, donna, ad essere uomo. Impara che tut¬
to può essere trasfigurato dal mio ventre:
anche il boato di ima sala d’aspetto che sal¬
ta in aria, alle 10 e25 di un torrido matti¬
no di agosto» (Penelope).

il resto èletteratura, miei cari: io, intellet¬
tuale organico alla cultura di massa, inse¬
gnante/formatore che segue pedissequa¬
mente le mode aziendalistiche, io non ho
da giustificare me stesso che di fronte al¬
l’affresco delle mie idee. Eche poi non ven¬
ga qualche ragazzino afantasticare di far¬
falle che si inseguono tra le zucchine! Non
ho tempo per la poesia, io» (Dedalo). Per
fede: «Stanchezza sul volto enelle ossa, e
la Terra che non appare, oche appare solo
nei sogni, negli incubi onelle fantasìe di un
vecchio. Èpassato tanto tempo che non so
nemmeno se qualcuno mi ha chiamato ose
io ho chiamato qualcuno, illudendomi di
essere stato scelto. Eil tempo intanto crea
eroi, facendo di un essere umano un mito
solo perchè ha scalato qualche montagna
oha affrontato l’ invisibile catena montuosa
della sensibilità umana. Eroi di cartapesta,
che siedono dietro le file dei combattenti e
muovono bandierine colorate sulla carta
geografica. Eroi che fanno iconti con la
normalità altrui —mai con la propria —
mandandola al macello oservendosi dello
scudo di qualche ideologia per finanziare
qualche altra guerra. Stanchezza negli oc¬
chi enelle labbra che hanno troppe volte
assaggiato il caldo sfregio di questo deser¬
to: deserto di occhi umani che non vedono
se non lo straordinario eil mirabile eche
hanno dimenticato di inquadrare nel loro
campo visivo la straordinaria poesia del
normale. Deserto di anime che non sono più
capaci di un gesto umano, odella ricerca
di un senso per chi piange, soffre oèsolo.
Stanchezza nelle mani che tante volte han¬
no accarezzato icapelli di un amico, stan¬
chezza nel cuore che tante volte ha palpi¬
tato per un silenzio protratto troppo alun¬
go sulle labbra di qualcuno cui ho voluto
bene. Eppure ècosì dolce questa stanchez¬
za, così struggente: èla stanchezza di chi
ha imparato aconvivere con la propria nor¬
malità, amisurare igesti eisorrisi, acen¬
tellinare gli sguardi ele parole. Non conta
che io abbia guidato popoli oscalato dune
di sabbia: conta di più che sia riuscito ad
essere integralmente me stesso nelle picco¬
le cose, nei frammenti di vita quotidiana,
che non sia stato sconfitto dalla banalità,
dalla voglia di farla finita odalla noia. Ho
avuto la meglio sul più terribile dei nemici:
la fragilità del mio essere uomo. El’ho fatto
accettando integralmente questa fragilità,
facendola diventare mia alleata, conviven¬
doci con tutta la rabbia della mia gioventù

Inverno 1994/95: perdersi
ei propri progetti: «Non mi importa
nulla di dove sia l’uscita. Non la vo-
gho trovare enon la sto cercando,
perchè io sono sicuro di me stesso e

dei miei labirinti. Li ho costruiti io —edun¬
que mi sono fatto da solo —enon voglio
pensare afinestre verso l’esterno. Il/«or/
mi fa paura, mi fa tremare, mi mette
goscia. Sto troppo bene qui, nel chiuso delle
mie curve che non si chiudono, dei miei as¬
surdi angoli retti edel cul-de-sac di queste
vie che non hanno mai fine. Come in un
quadro di Escher mi affascina l’infinito:
non nel suo senso del mistero ma la infini¬
ta ripetibilità di gesti che non hanno presa
sulla realtà perchè hanno sostituito la real¬
tà stessa. Le mie ideologie sono perfette ra¬
gnatele che ingabbiano le idee senza affer¬
rare il xeale: emi glorio di questa inanità
delle mie idee. Non èimportante per me che
le idee colgano il reale oche lo trasformi¬
no operlomeno lo interpretino: l’importan¬
te èche siano perfettamente levigate, ag¬
giornate, spendibili nel mercato delle opi¬
nioni edegli insulti che oggi caratterizza i
network ele televisioni private. L’impor¬
tante èche si pturli di me, dei miei libri, dei
miei teoremi, che io abbia dei fedeli disce¬
poli —odei mercenari, non importa —,
che vinca premi culturali eche la stampa
commenti scandalizzata il fatto che io non
abbia ancora vinto il premio Nobel. Tutto

N
a n -
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econ tutta la saggezza della mia vecchiaia.
Sperando che questa immane forza, que¬
sto sprofondare nel la propria normali tà,
serva anche alle coppie che si lasciano, agli
anziani che sono stanchi, ai ragazzi che pen¬
sano di farla finita» (Mosè).
Per crescere: «Lo vedi il coniglio rosa? Lo
vedi che quella nuvola èun elefante? No,
non sembra ma èun elefante, ed ora un ce¬
spuglio di rose. Come vedi la tua vita? Sotto
forma di formule magiche odi formule ma¬
temat i che? Er iesc i ancora avedere la ma¬
gìa dentro la matematica? Ocerchi solo la
matematica dentro la magìa? Gioco, tutto
il giorno, non faccio nient’altro che gioca¬
re, che penetrare nel reale di sghembo, di
straforo, utilizzando le mille porte laterali
che l a f an tas ìa e l a f o l l ì a c i me t t ono ad i¬
sposizione. Io vivo nella terra dell’Oltre,
deir Altrove, del Sempremai edel Forsedi-
sicuro. La terra che forse hai conosciuto an¬
che tu, ehai dimenticata: che ti viene atro¬
vare di notte, nell’assurdità di quei sogni
in cui un canale sotto le acque rosse di un
mare sconosciuto ti conduce alle porte di
una città dalle torri di marzapane. Non mi
importa ciò che esiste onon esiste: mi im¬
porta il regno del possibile, della libertà che
non ha limiti, della mutazione di tutti isi¬
gnificati, dell’esplosione. Crescere èper me
sovvertire il reale: per ritrovarlo da gran¬
de, in tutta la sua durezza ela sua pesan¬
tezza, affrontandolo non come se fosse un
gioco ma con tutta la leggerezza di quando
si giocava. Come disse il mio amico Nietz¬
sche: maturità èritrovare da adulti la se¬
rietà che da bambini si metteva nel gioco.
La serietà, amico mio: quella vera,
quella parodia di seriosità che metti nei tuoi
consigli di amministrazione onei tuoi brie¬
fing. Non mi ascolti piu? Fai come le due
signore nel negozio di salumiere, convinte

Non conta che io

abbia guidato popoli
o s c a l a t o d u n e d i

sabbia: conta di più
che sia riuscito ad
essere integralmente
me stesso nelle
piccole cose, nei
frammenti di vita
quotidiana, che non
sia s ta to sconfit to
dalla banalità, dalla
voglia di farla finita
o d a l l a n o i a .

n o n
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mano la sofferenza ela rabbia in materialiche l’infanzia fosse un oggetto, da manipo¬
lare aproprio piacimento, come se fosse
qualcosa da vendere eda comprare? Non
la vedi la nuvola rossa? Non sent i i l canto
dei pesci? Non senti più te stesso?» (Alice).

per il narrare, in veri epropri pezzi di me¬
tallo incandescente uscite da una fucina che
arde. Trovo tempi, spazi, linguaggi, ritua¬
lità del narrare nella società amministrata,
mostrando la possibilità di resistere al do¬
minio senza armi esenza fucili. Come face¬
va tua nonna, tanti anni fa, quando accan¬
to al tuo lettino reso fiabesco dalla debolezza
della malattia, cantava le sue tristi, indimen¬
ticabili canzoni». (Sherazade).
Per raccontarsi: «La luce del tramonto in¬
cornicia le colonne cui siamo appoggiati: po¬
trebbe essere il Portico dei Servi aBologna,
oil lungolago comasco oppure la piazzetta
Santo Stefano, di fianco alla Statale di Mi¬
lano Èuno dei luoghi d’incontro di altre
coppie come la nostra, di eterni adolescenti
che si raccontano la propria vita ed il pro¬
prio amore. Come scrisse Pavese: ci si ac¬
corge di amare quando si vuole conoscere
l’infanzia dell’altro; enoi, che siamo anco¬
ra così legati alla nostra infanzia, che non
abbiamo ancora chiuso le porte che ci divi¬
deranno dall’infinita tenerezza, sappiamo
amarci perchè viviamo la nostra infanzia 1u-

negli occhi dell’altra. Forse non siamo
capiti: oforse qualche adulto sa ancora ama-

appassionatamente efermamente, come
i, aggiungendo alla freschezza della no¬

stra passione quella saggezza che solo la co¬
noscenza della vita permette di attingere.
Forse qualcuno ha imparato, oimparerà, a
lasciar accadere l’evento magico dell amo¬
re, rafforzandolo, però, per salvarlo dalle
bufere edai terremoti che oggi potrebbero
distruggerci. Lo sappiamo, dobbiamo cre¬
scere: non possiamo cristallizzare il nostro
amore nel sogno incompiuto di un adole¬
scenza che rischierebbe di implodere, ripie¬
gandosi su se stessa, osservando narcisisti-
camente la propria beatitudine. Ma dobbia-

nessuno èmai cresciuto,
d ’ i n f a n z i a

Primavera 1995: narrare

er sopravvivere: «Ascolta, ascolta! Sto
per portarti in una terra mai conosciu¬
ta, tra gente diversa, in mezzo asuo¬
ni mai sent i t i . Per una vol ta, ta¬

ci, non parlare; lascia che le mie parole o
imiei canti si inseriscano senza violenza negli
spazi bianchi del tuo silenzio edella tua at¬
tesa. Lascia che accada come capita alle on¬
de del mare, che s’insinuano tra ivuoti la¬
sciati dagli scogli, senza essere attese, sfio¬
rando la durezza della roccia con una carez¬
za che subito finisce. Le mie storie parlano
di te, edi noi. Parlano della grazia del mio
essere donna, della saggezza dei padri edella
fragilità dei figli. Parlano delle crepe nei mu¬
ri, del tempo che impiega un gelato ascio¬
gliersi sotto ibombardamenti, dei rumori
della ruggine che avanza. In fondo, mi ac¬
corgo che io narro quello che Penelope tes¬
se, oche lei tesse la trama fitta delle mie nar¬
razioni: due donne, apparentemente rese
schiave dalla prepotenza di uomini, in real¬
tà libere proprio nel ritagliare spazi di au¬
tonomia nelle crepe delle proprie catene. Ca¬
tene come fiori, come file di farfalle che so¬
no pronte ad alzarsi in volo, eche trasfor-

I

r

n o

r e

n o i

problemi legati al programma
deirintercultura, alivello
planetario, che fa deH’uomo
il centro del nostro interesse.
La grande mole di
documentazione prodotta,
Taggiornamento dei dati,
l’approfondimento dei
problemi cruciali del mondo
«rendono il volume

sicuramente uno dei più
innovativi ed aggiornati testi
di geografia».
Pensiamo che esso possa
essere un testo di base per
la formazione ela riflessione
non soltanto dei nostri

studenti, ma anche per le
associazioni egli organismi
che operano nel campo della
solidarietà, della pace edello
sviluppo dei popoli.

M A N L I O M W a j o o w x a

G E O G R A F I A
D f N U C C I D C L L O S V I L U P P O U M A N O

Geografia
dello sviluppo
u m a n o

Zanichelli, Bologna, 1995,
L. 35.000

m o c r e s c e r e c o m e

fermi nella fedeltà alle promesse
eaperti agli sviluppi futuri. Abbracciando¬
ci di fronte al mondo, sapendo che nessuno
si turberà, oche qualcuno trarrà da questo
turbamento la forza per pensarsi veramen¬
te uomo, veramente donna» (Abelardo e
Eloisa). Per darsi un futuro: perchè non vin¬
cano le tenebre; perchè ci sia sempre un so¬
gno da concludere, un libro da leggere; per¬
chè ci sia sempre la voglia di ricominciare
da capo, senza dimenticare il passato: affi¬
dando alle pagine di un diario tutta la no¬
stalgia ela memoria, recuperate come in so¬
gno, alla fine di un lavoro. ■

Manlio Dinucci ha preparato
un libro di geografia
assolutamente nuovo. La

presentazione che di esso ne
fa Rita Levi Montalcini
sottolinea l'importanza di
questo testo —acui
auguriamo un vivo successo
—che ne l la sua

'organizzazione di base, dà.

finalmente, un’impostazione
«mondial ist ica» al lo studio

della geografia, «andando
oltre» alla geografia
descrittiva (kmq, capitali,
fiumi ecc.) mettendo al
centro del l ’at tenzione dei

nostri studenti igrandi
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Più ci occupiano di interculturalità epiù ci rendiamo con¬
to che ènecessario, per essere efficaci, per fare passi in avan¬
ti, cercare di uscire dalla genericità eaffrontare iproble-
mi in modo più puntuale epreciso. Pensiamo al tema degli
stereotipi. Che cosa si può fare di concreto sul piano edu¬
cativo edidattico? Offriamo in questo intervento alcuni sug¬
ger iment i .

Interculturalità
stereotipi

1. Gli stereotipi esistono
orse la prima cosa che si può fare in
una ricerca sugli stereotipi èquella di
costruire insieme ai ragazzi una sorta
di mappa differenziata degli stereoti¬

pi. Certamente èanche bene dare
formazione linguistica sul significato della
parola «stereotipo». Si possono prendere
tre oquattro Dizionari della lingua italia¬
n a e m e t t e r e u n a a c c a n t o a l l ’ a l t r a l e v a r i e
definizioni per avere un’idea sufficiente-
mente precisa. Si capirà, in questo modo,
che la comprensione etimologica del termi¬
ne «stereo-tipo» ègià un sicuro punto di
riferimento concettuale. Infatti «stereo» è
una parola greca che vuol dire «rigido, fer¬
mo, fisso, stabile...» e«tipo» èun’altra pa¬
rola greca che significa «modello». Dun¬
que, lo stereotipo, èun modello rigido di

conoscenza, di rappresentazione deUa realtà
ela «stereotipizzazione» èun processo di
rappresentazione caratterizzata dalla rigi¬
dità della semplificazione edella generaliz¬
z a z i o n e .

In linea di principio lo stereotipo può rife¬
rirsi aqualsiasi campo della realtà, ma di
fatto viene considerato estudiato quasi
sempre quando ha come oggetto partico¬
lari categorie sociali. Se invitiamo iragaz¬
zi afare una prima ricognizione degli ste¬
reotipi di loro conoscenza èprevedibile che
si cominci con una «lista» corta che può di¬
ventare sempre più lunga. Si inizierà con gli
stereotipi del nero, dell’ebreo, del meridio¬
nale, dell’immigrato (in generale), dello zin¬
garo, dell’arabo, ecc.: poi qualcuno potrà
osservare che ci sono stereotipi che interes¬
sano altre categorie sociali come iGiappo-

F
u n a i n ¬

di ANTONIO NANNI
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nesi, gli Americani, iTedeschi, gli Esqui¬
mesi, gli «occidentali»...: aquesto punto
la lista comincia aprendere consistenza e
qualche ragazzo avrà già introdotto nel suo
elenco stereotipi relativi agli handicappati,
ai malati di AIDS, agli omosessuaU, ai ma¬
lati di mente, ai drogati, ai barboni...; ma
la lista non si chiude qui, perché se solleci¬
tiamo iragazzi avolgere lo sguardo al pas¬
sato forse verrà fuori un riferimento ai bar¬
bari, agh eretici, ai primitivi, ai contadini,
alle «zitelle», agU atei...; ecome non far
cogliere altri stereotipi ancor oggi molto
presenti nel hnguaggio politico come «fa¬
scisti», «comunisti», «catto-comunisti»,
«socialisti», «sono di destra», «sono di si¬
nistra», «sono di centro»...; èfinita? for¬
se no, perché si può continuare mettendo
in gioco noi stessi. Come? Chiedendoci se,
ad esempio, non vi sono stereotipi anche
sulla figura sociale del «bambino», «del¬
l’anziano», della «donna», del «maestro»
così come del «prete» edella «suora». La
conclusione èche il processo di «stereoti-
pizzazione» non ha limiti ma proprio per
questo, per poter intervenire efficacemen¬
te su di esso, èopportuno cercare alcuni cri¬
teri per delimitarlo, per circoscriverlo. E
quali potrebbero essere questi criteri?
La risposta non dovrebbe essere complica¬
ta: non c’è una ragione assoluta per inte¬
ressarci di un genere di stereotipi invece che
di un altro; se facciamo una scelta ciò èdo¬
vuto agli obiettivi del nostro lavoro edella
nostra ricerca. Pertanto, se siamo in im con¬
testo di educazione interculturale va da sé
che appariraimo più congruenti gli stereo¬
tipi «etnici» e, così facendo, lasciamo co¬
munque aperto il campo della ricerca.

ce « I t a l i a» ed a l l a so t t ovoce «The cha rac -
ter of thè people» si legge: «...un’inclina¬
zione ad una rassegnazione apatica piutto¬
sto che alla speculazione filosofica... un ’at-
titudine molto sviluppata allo scetticismo;

frequente egoismo ed arroganza da parte
di chi detiene l’autorità; un certo esplicito
disprezzo nei confronti delle autorità da
parte degli altri sebbene quest’ultimo atteg¬
giamento si muti spesso in servilismo in pre¬
senza delle autorità stesse» (p. 556).
Abbiamo visto con inostri ragazzi che gli
stereotipi non li inventiamo noi ma esisto¬
no nella realtà sociale. Adesso facciamo un
passo più in là echiediamoci se, come edo¬
ve gli stereotipi si riproducono. Èpossibile
che gli studenti trovino qualche difficoltà
aspiegare come nascono gli stereotipi eche
ci sarebbe da meravigliarsi se così non fos¬
se. Potranno anche affiorare una serie di
ipotesi interessanti, però si sentirà il biso¬
gno, di avere una qualche conferma delle
«teorie» più conosciute in merito. Proprio
questa èla ragione per cui riportiamo nel
paragrafo successivo alcune note teorie sulla
genesi ela riproduzione dello stereotipo.
Meno difficile dovrebbe risultare, invece,
la ricerca sui «luoghi» in cui tale riprodu¬
zione avviene. Potrebbero essere individuati
iseguenti: la famiglia, la società, le religio¬
ni, le scuole, imass media...; anche qui si
porrà il problema di fare qualche scelta e
allora in un contesto di educazione inter¬
culturale appare particolarmente interessan¬
te un’indagine sulla riproduzione degli ste¬
reotipi in quei «luoghi» che si prestano ad
essere oggetto di analisi nel lavoro scolastico
edunque la «stampa», la «pubblicità», ili¬
bri di testo (compresa l’iconografia), il lin¬
guaggio ordinario... Il problema, poi, sa¬
rà quello di fare una verifica dell’indagine
svolta confrontandola anche qui con gli stu¬
di più accreditati. Ma si scoprirà che non
disponiamo di parametri sicuri di conoscen¬
za edi valutazione eche dobbiamo saperci
orientare con la nostra testa. Equesto non
èun male, anzi.

2. Gli stereotipi nascono esi riproducono
rima di dire che noi abbiamo «stereo¬
tipi» sugli altri, èforse opportuno
mostrare (o chiedere) ai ragazzi che
anche gli altri hanno pregiudizi su noi

italiani. Paolo Calegari ci ricorda, ad esem¬
pio che: «Gli itahani presenti in gran nu¬
mero aNew York sono considerati in mo¬
do pregiudizievole ottimi cantanti, bravi
parrucchieri epizzaioli (pregiudizio positi¬
vo), ma anche «mafiosi», «dal coltello fa¬
cile», «gelosi» (pregiudizio negativo)».
Il pregiudizio contro gli italiani risulta ad¬
dirittura codificato. Nel 15° volume della gli orientamenti prevalentemente psicologi-
Enciclopedia Americana del 1969 alla vo- ci, altri che pongono invece la loro atten-

P
3. Alcune teorie sullo stereotipo:
Adorno, Allport, Van Dijk

L
eteorie sulla genesi elo sviluppo del¬
lo stereotipo e, in senso lato, del pre¬
giudizio, sono molteplici evengono
variamente classificate. Esistono de¬
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zione su fattori sociali, storici oancora si¬
tuazionali, linguistici ed economici. Ognu¬
no di questi orientamenti contiene una parte
di verità eper questo èconveniente non as-
s o l u t i z z a r n e a l c u n o m a c o n s i d e r a r l o c o n ¬
giuntamente agli altri.
In generale lo stereotipo viene considerato
in stretta connessione con il pregiudizio,
quasi fossero sinonimi. Forse èopportuno
imparare adistinguerli. Ipregiudizi non so¬
no coestensivi agli stereotipi. Possiamo di¬
re, semplificando, che gli stereotipi sono
sempre anche dei pregiudizi ma ipregiudi¬
zi non sono sempre stereotipi. Ètuttavia ve¬
ro che in larga misura si giustappongono
eche nella comunicazione ordinaria tendo¬
no aconfondersi. Eveniamo ad una velo¬
ce rassegna delle più note teorie sul pregiu¬
dizio esullo stereotipo. Noi ne selezione¬
remo cinque avvertendo però ilettori che
non sono affatto le uniche eche restano ta¬
gliati fuori dalla nostra selezione autori
molto importanti.
Secondo il Prof. Scilligo, «il pregiudizio
può essere visto come un’immagine men¬
tale con connotazioni affettive di segno ne¬
gativo verso un gruppo esterno. Si potreb¬
be considerare lo stereotipo come l’aspet¬
to affettivo omotivazionale che orienta ver¬
so un certo tipo di azione. Presi in questo
senso gli stereotipi eipregiudizi sarebbero
modi naturali di percepire la realtà non im¬
plicanti necessariamente un giudizio valu¬
tativo positivo onegativo».
«Dagli stereotipi edai pregiudizi possono
derivare modi particolari di agire verso le
persone eigruppi. Atali modi di agire si
può dare il nome di discriminazioni» (P.
Scilligo, L’incontro tra persone egruppi:
aperture ebarriere, in Nanni C., Intolleran¬
ze, pregiudizio ed educazione alla solida¬
rietà, LAS, Roma, 1992, p. 106).
Un altro ricercatore italiano, Giuseppe Co¬
lasanti (cfr. Il pregiudizio. Angeli, Milano,
1994), dopo aver osservato che vi sono pre¬
giudizi di tutti itipi: negativo, positivo, raz¬
ziale, etnico, territoriale, di classe, sessua¬
le... sostiene che di essi il più importante
èquello negativo.
Quest’ultimo si riassume in poche nozioni
centrali concernenti differenza, devianza e
minaccia che, espresse in prima persona nei
confronti di aJtri, si possono così formulare:
a) Essi sono differenti da noi (per cultura,
capacità, norme, mentalità);
b) Essi non si adattano alla nostra società
(per esempio mancano di autocontrollo);

c) Essi sono coinvolti in azioni negative (cri¬
minali odevianti);
d) Essi minacciano inostri interessi econo¬
m i c i .
Diamo ora uno sguardo, tra le munerose
teorie del pregiudizio edello stereotipo, alle
posizioni di tre autori —Adorno, Allport,
Van Dijk —rinviando alla bibliografia le
indicazioni per im approfondimento perso¬
nale (si leggano con particolare attenzione
anche le opere di Tajfel edi Taguieff).

a) Th. W. Adorno
L’opera curata da Theodor W. Adorno,
esponente della Scuola di Francoforte co¬
stretto ad emigrare in America, nel 1950 si
intitola «La personalità autoritaria» (tr. it.
Milano, Ed. di Comunità, 1973). Il concetto
di personalità autoritaria rinvia aFromm
eda questi aFreud. In sostanza Adorno so¬
stiene che il pregiudizio si manifesta più fa¬
cilmente nei soggetti che, avendo un «io de¬
bole», non sono capaci di controllare la
propria aggressività. Allora gli «altri» di¬
ventano responsabili della propria insicu¬
r e z z a .

Èopportuno osservare che oggi questa teo¬
ria viene considerata riduttiva per spiegare
la nascita del pregiudizio. Troppo psicolo¬
gica etroppo legata ai primi anni di vita del
soggetto eall’influsso della famiglia. Poco
attenta alle condizioni sociali oggettive (co¬
me dice Salomon Asch).

b) G.W. Allport
Gordon W. Allport nel saggio pubblicato
nel 1954 etradotto in italiano nel 1973 col
titolo «La natura del pregiudizio. La Nuo¬
va Italia, Firenze, svolge un’analisi sinteti¬
ca delle numerose teorie sviluppatesi per
spiegare il pregiudizio. Ene individua tre:
la teoria ad impostazione storica che ricon¬
duce il pregiudizio all’azione di legittima¬
zione delle classi dominanti; la teoria ad im¬
postazione socio-culturale, che riconduce il
pregiudizio alla complessità sociale eme¬
tropolitana che spinge gli individui acer¬
care negli «altri», nei non integrati, la cau¬
sa del proprio malessere; le teorie ad im¬
postazione psico-dinamica che riconduco¬
no il pregiudizio alla frustrazione dei sog¬
getti ealla personalità autoritaria.
Sono anche interessanti le osservazioni di
Allport sulla trasformazione di significato
della parola «pregiudizio». In breve:
—per gli antichi «pregiudizio» significava
semplicemente giudizio «precedente»;

In generale lo
stereotipo viene
considerato in stretta
connessione con i i

pregiudizio, quasi
fossero sinonimi.
Forse èopportuno
imparare a
distinguerli,
ipregiudizi non sono
coestensivi agii
stereotipi. Possiamo
dire, semplificando,
che gii stereotipi
sono sempre anche
dei pregiudizi ma i
pregiudizi non sono
sempre stereotipi.
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ta, frutto deU’impegno sistematico epiani¬
ficato delle élites, ma anzi si riproduce in

—poi il termine pregiudizio ha assunto il
significato di giudizio «prematuro»;
—infine, il pregiudizio tende asignificare gran parte grazie alla convergenza di una
un giudizio di malevolenza odi benevolen- serie di dinamiche in qualche modo egemoni
za (in assenza, però, di condizioni di razio- nel loro divenire: il pregiudizio nei confronti

delle minoranze etniche, paradossalmente,
Èimportante mettere in risalto che Allport si riproduce «astenendosi nell’agire». Per
aveva ben colto l’incidenza del linguaggio questo sono importanti le impopolari e
nella riproduzione del pregiudizio eaffer- spesso apparentemente estremiste controi¬
ma testualmente che «ogniprogramma te- deologie econtrotestimonianze, non cele-
so alla limitazione del pregiudizio deve in- brative dello status-quo elontane dalle so-
cludere in larga misura una terapia seman- pite ed indifferenti «coscienze astratte».
tica» (op. cit., p. 262).

nalità).

4. Gli Stereotipi nella pubblicitàc) T.A. Van Diik
Teun A. Van Dijk, docente all’Università
di Amsterdam, èforse l’autore più signifi¬
cativo in questo momento in materia di ste¬
reotipi epregiudizi, razzismo eantirazzi¬
smo. Con L. Muller possiamo sintetizzare
così la posizione di Van Dijk: imass me¬
dia (la stampa, la televisione, ifilm, ifu¬
metti, la pubbhcità, ma anche ilibri di te¬
sto, le storie poliziesche, ecc.) tendono a
rappresentare le minoranze in termini ne¬
gativi. Ma anche gli intellettuali hanno le
loro responsabilità. Stereotipi epregiudizi
si riscontrano nel discorso che si pretende
essere scientifico ma che tale non è.
Imass media convergono nell’elaborare
formulazioni iniziali di una totalizzante
contrapposizione tra «noi» presentati in
modo positivo esenza incertezze, e«loro»,
in modo negativo eproblematico. Da ciò
deriva una cornice interpretativa, sottilmen¬
te persuasiva, che si autoconferma esi raf¬
forza progressivamente, all’interno della
quale viene rappresentata la situazione raz¬
ziale nei paesi occidentali enei confronti gazza Morositas.
della quale sviluppare forme di controtesti- Immagini simbolo di «Esotismo» quando
monianza appare difficilissimo. Infine la viene evocata una natura ancora ingenua
progressiva diffusione del pregiudizio etnico ed incontaminata che ricorda i«Buoni Sei-
risulta essere funzionale alla riproduzione vaggi» senza indumenti edi indole buona,
del potere sociale ealla difesa elegittima- di Colombiana memoria. L’avventura che
zione degli interessi delle élites dominanti, richiede di misurarsi con le forze primor-
Infatti queste, nascoste dalla maschera di diali della natura, il pericolo accattivante,
un pluralismo culturale di forma edi una ola sensualità prorompente delle dome fer-
presunta superiorità morale, sono pronte da tili ed accoglienti come la terra,
un lato asfruttare il fenomeno delle immi- Altra immagine associata alle diverse sfu-
grazioni (ad esempio col lavoro nero) edal- mature di «nero» èla musicalità innata (fi-
l’altro aproiettare le tensioni sociali sulla no alla scritta TDK sulla lingua di un sini-
«guerra tra poveri» (invece che non sui con- patico edivertito ragazzo africano, oil
flitti di classe) eafar ricadere il biasimo per «mondo della musica pura» della Basf) e
manifesto razzismo sui ceti più miseri. la voglia di ballare, di divertirsi senza pen-
Importante èosservare che tale quadro co- sare, con sorrisi quasi ebeti (alla maniera
gnitivo non deriva da una azione concerta- dell’uomo Tartufon).

G
ià altre volte ci siamo occupati di que¬
sto problema, richiamando l’atten¬
zione sui vari studi estrumenti di let¬
tura critica della pubblicità come vei¬

colo di stereotipi. In quest’occasione voglia¬
mo riportare alcune osservazioni tratte da
una relazione di Noemi Colombo, dell’As¬
sociazione «Nero enon solo» su questo
t e m a .

Ipersonaggi della pubblicità vivono nei so¬
gni dell’italiano medio: belli, giovam, sicuri,
sorridenti eanche ricchi, soprattutto...
b i a n c h i .
Quando il «nero» entra nella pubblicità
(tralasciando il piccolo Calimero degli an¬
ni ’60 che miracolosamente tornava bian-

Ava) gioca il ruolo dell’atleta
muscoloso che ricorda lo scatto felino de¬
gli animali delle sue terre, della Top Mo¬
del che indossa iJeans Swish («chiainate i
pompieri», oppure «non sono in vendita»),
del dondolante lavoratore di caffè, della ra-

Quando i l «nero» en¬
tra nello pubblicità

(tralasciando il picco¬
lo Calimero degli an¬

ni '60 che miracolo¬
s a m e n t e t o r n a v a

bianco se usava Ava)
gioca ii ruoio deli'a-
t le ta musco ioso che

r icorda io scat to fe i i -

no degli animaii dei-
ie sue terre, della

Top Model che indos¬
sa iJeans Swish

(«chiamate ipompie¬
ri», oppure «non so¬
no in vendita»), del

d o n d o l a n t e l a v o r a t o ¬

re di caffè, della ra¬
gazza Morositas.

c o s e u s a v a
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5. La scuola come fonte di pregiudizio?Un mercato pubblicitario particolare èla¬
sciato ai «neri», quello del divertimento,
dell’avventura, dello spazio non domesti¬
co. L’eccezione «extra-comunitaria» èPhi-
ladelphia dove la graziosa eun po’ stupida
ragazza filippina siede sorridendo atavola
con gli altri, italiani, ma subito si intuisce
la differenza-distanza tra la «colf» eisuoi
« c o r t e s i » d a t o r i d i l a v o r o .

P
otrà sembrare paradossale ma anche
la scuola diventa, in molti casi ein
molti modi, un luogo di riproduzio¬
ne di stereotipi. Le osservazioni che

riprendiamo dallo studio di una psicoioga
emaestra, Rita Vit tor i , che i let tor i del la
nostra rivista ben conoscono, riteniamo che
possano essere ampiamente condivise (cfr.

Nero èbello se resta nello spazio occasio- Vittori, Pregiudizi estereotipi nelle re¬
nale che traduce erafforza l’immaginario lazioni intrascolastiche, in AA.VV., Edu-
diffuso; nella simbologia quotidiana bian- care all’altro nella scuola, LDC, Torino-

Leumann. 1994, pp. 117-134).
Una scuola, cosiddetta tradizionale, basa¬
ta solo sulla lezione cattedratica, sullo stu¬
dio dei libri di testo, che lascia all’allievo
l’unico ruolo di carta assorbente più ome¬
no fedele, non può che essere una inconsa¬
pevole fonte di pregiudizi.
Quali? Ad esempio che il sapere, la norma,
la legge precedano l’osservazione della real¬
tà el’essere; che la visione degli eventi
storico-geografici, scientifici, letterari-
filosofici proposta dai libri di testo sia l’u¬
nica possibile, giustificando quindi la frat¬
tura tra pensiero ed essere; che conta ciò
che penso, enon quello che sono.
In questo modo ènaturale che resperienza

completamente: nero èsinonimo di proble- scolastica non incida veramente sulla for¬
ma, violenza (più spesso inferta che subi¬
ta), povertà, assenza di risorse, arretratez¬
za. Dai documentari sul Terzo Mondo o punto di vista; per essere, nell’extra scola-
sull’immigrazione nel nostro Paese alle tra- stico, solo con isuoi problemi ele sue do-
smissioni televisive come Ho bisogno di te, mande.
gli «stranieri extra-comunitari» sono per- In fondo ciò che gli allievi apprendono da

che chiedono qualcosa eraramente noi èuna relazione: dove èil più forte (in
questo caso l’insegnante) aproporre-
imporre cosa interessa loro, cosa devono
imparare, come, in che tempi equali valo¬
r i in cu i c redere .

Un’altra fonte di pregiudizio. In questo pen¬
siero prevenuto, èdovuta alla rigidità del¬
l’organizzazione scolastica; lo spazio fisi¬
co O’aula), itempi di apprendimento, le re¬
lazioni interpersonali si basano su modelli
preordinati, scanditi all’esterno, spersona¬
lizzati che non si adattano alle esigenze né
dell’insegnante né degli allievi.
L’ordine, la disciplina, il silenzio, l’obbe¬
dienza all’autorità sono anche valori impo¬
sti, che gli allievi devono accettare passiva¬
mente, sentendosi sempre inadeguati, ame¬
no di far tacere ogni loro domanda, ogni
tratto della propria personalità che si ribelli
all’ingiustizia di essere trattati come oggetti,
aessere interpretati evalutati senza poter
fi a t a r e .

co èbello eil bambino nero con gli occhi
da cucciolo imbottito di bianco che pubbli¬
cizza Biancofà per lana, rappresenta l’aber¬
razione di un messaggio infarcito di supe¬
riorità edisprezzo patetico.
La pubblicità turistica delle Compagnie Ae¬
ree odi Viaggio fa riferimento al diver¬
so/esotico, alla «fuga dalla realtà» omoge¬
nea dei Paesi Occidentali, richiama imme¬
diatamente paradisi incontaminati, avven¬
tura, il tutto incorniciato da meravigliosi al¬
berghi stile europeo dove si incontrano av¬
v e n e n t i d o n n e s e m i n u d e .
Se per un attimo passiamo dalla pubblicità
all’informazione l’immagine si capovolge

Una scuola, cosiddet¬
ta tradizionale, basa¬
ta solo sul la lezione
cattedratica, sullo
studio dei iibri di te¬
sto, che lascia all'al¬
l ievo l 'un ico ruo lo d i

carta assorbente più
omeno fedele, non
può che essere una
inconsapevole fonte
di pregiudizi.

mazione della personalità dell’allievo; egli
impara ad adeguarsi, ad accettare il nostro

s o n e

possono dare, con storie tristi che solleci¬
tano nel migliore dei casi la nostra genero¬
s i t à .

Una riflessione aparte meritano le campa¬
gne pubblicitarie della Benetton «United
Colors»; al di là di più generali considera¬
zioni sull’efficacia delle immagini forti
«sparate» da Oliviero Toscani, nella secon¬
da metà degli anni ’80 ritrarre bambini «di¬
versi» mentre giocano esorridono allo stes¬
so modo ha rappresentato una sostanziale
n o v i t à .

Alcuni manifesti, nelle campagne degli an¬
ni successivi, propongono qualcosa di più:
esplicitano immediatamente rimmaginario
collettivo del bimbo nero dai grandi occhi
sorridenti odel diavoletto nero accanto al¬
l’angelo doc occhi azzurri -capelli biondi,
quasi aguardare direttamente alla radice del
pregiudizio!
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Il bambino si trova, quindi, asceglierne una
earifiutare l’altra, senza poter esprimere
gradi esfumature di preferenza odi nega¬
t iv i tà , Un a l t ro tes t mo l to u t i l i zza to è i l

La scuola diventa allora luogo dei parados¬
si: si vuole educare alla responsabilità, senza
che gli allievi abbiano il «potere» (nel sen¬
so di possibilità) di decidere ogestir nulla;
si vuole educare auna mentalità critica, pre¬
miando solo chi riflette il più fedelmente
possibile la visione dei fatti proposti dai li¬
bri di testo; si vuole educare alla democra¬
zia, quando non c’è il tempo di discutere,
dibattere, decidere nulla; si vuole educare
al rispetto, all’accettazione delle diversità,
alla interculturalità pretendendo che diven¬
tino come noi vogliamo.
Anche icontenuti sono fonte di pregiudi¬
zio (i Ubri di testo).
Uno degli stereotipi maggiori riguarda il fat¬
to che nella relazione educativa l’insegnante
modella una determinata «materia» in de¬
terminate «forme» (gli educandi), la cui sto¬
ria, la cui personalità non sono importan¬
ti. L’insegnante dà el’allievo riceve.
Un altro pregiudizio èche come insegnanti
dobbiamo essere perfetti: non possiamo
mostrare nostri errori ed incertezze, la no¬
stra incapacità di gestire le situazioni.
Ma non finisce qui. Bisognerebbe poi ana¬
lizzare gli stereotipi degli insegnanti diffu¬
si tra gli aluimi. Gli stereotipi reciproci tra
insegnanti egenitori. Insomma, il discorso
sarebbe molto più lungo.

PRAM (Preschool Racial Attitude Measu-
re). Esso propone 24 items «etnici» e12 «di
genere». Ogni item (voce del questionario)
descrive una qualità positiva onegativa ed
ogni risposta implica ancora una scelta pre¬
cisa; così, l’accettazione nei confronti del
proprio gruppo, colore ogenere, può esse¬
re letta anche qui come rifiuto verso l’al¬
tro gruppo eviceversa.
Viene descritta, ad esempio, una situazio¬
ne coinè questa: «Ecco le foto di due bam¬
bini. lino ègentile, buono. Ha salvato un
cagnolino che stava annegando. Qual’è di
questi due bambini, secondo te?». Vengo¬
no presentate due foto (quelle di un bam¬
bino bianco edi uno nero) esi invita asce¬
gliere. Altri test, tentando di superare la ri¬
gidità della scelta fra due sole possibilità,
propongono, invece, scale di valore epre¬
vedono più di due risposte, lungo una di¬
mensione più ampia, sulla quale collocare
le attitudini positive/negative.
Ai bambini viene chiesto, ad esempio,
quanto gli piace questo oquel bambino, se
vogliono sedersi più omeno vicino, ecc. Gh
atteggiamenti verso un determinato grup¬
po etnico possono, quindi, essere valutati
per sé, indipendentemente dagli altri: l’ac¬
cettazione di uno non viene confusa con il
r i fi u t o v e r s o l ’ a l t r o .

Uno degli stereotipi
maggiori riguardo ii

fatto che nella
relazione educativa

l'insegnante modeiia
una determinata

« m a t e r i a » i n
determinate «forme»
(gii educandi), la cui

storia, la cui
personaiità non sono

importanti.
L'insegnante dà e

i'allievo riceve.

6. Si può misurare ii pregiuciizio
nei bambini?

A
questo interrogativo, così importan¬
te ecurioso rispondiamo con le con¬
siderazioni di Graziella Favaro, che
riprendiamo dal libro «I bambini del¬

la nostalgia» (Mondadori, Milano, 1993),
di cui raccomandiamo la lettura.
Il test più diffuso di misurazione del pre¬
giudizio infantile, utilizzato negli Stati Uniti
in centinaia di ricerche, risale al 1947 even¬
ne realizzato eproposto da K.B. Clark e
M . P. C l a r k .
Vengono presentate ai bambini due bam¬
bole di colore diverso eproposte sette do¬
mande (quattro delle quali misurano le at¬
titudini ele preferenze). Il bambino deve
scegliere la bambola in risposta ad ogni do¬
m a n d a .

Le domande tendono ad identificare quale
sia la bambola buona/cattiva; quella che ha
il colore più bello.

7. Un esercizio: come anaiizzare
inostri «atteggiamenti» verso aitri gruppi

stato recentemente pubblicato un
testo molto interessante, «La fab¬
brica del pregiudizio. Per conoscere
ed affrontare ipregiudizi culturali

nella scuola» (Edizioni Cultura della Pace,
Fiesole, 1994) che presenta una serie eh pro¬
poste operative. Una delle esercitazioni è
quella che segue, ma tante altre sono da co¬
noscere eda sperimentare.

Atteggiamenti verso aitri gruppi
Obiettivo: aiutare gli studenti ad identifi¬
care ed esaminare gli atteggiamenti verso
altri gruppi etnici oreligiosi.
Materiali: questionario sugU atteggiamenti.
Procedimenti: ogni studente riceve una co-

E’
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pia del questionario. Il linguaggio del que¬
stionario potrebbe richiedere una semplifi¬
cazione per adattarlo alle capacità degli stu¬
denti. Assegnate diversi gruppi etnici ore¬
ligiosi adiversi gruppi di studenti oppure
assegnate lo stesso gruppo etnico oreligio¬
so all’intera classe. Il primo approccio èpiù
adatto aconfrontare gli atteggiamenti ele
inclinazioni degli studenti.
Chiedete agli studenti di pensare al gruppo
loro assegnato per ogni affermazione con¬
tenuta nel questionario. Accanto ad ogni
affermazione gli studenti dovrebbero scri¬
vere TA se sono totalmente d’accordo, A
se sono d’accordo, Ise sono indecisi, NA
se non sono d’accordo, Nse non sono per
n i e n t e d ’ a c c o r d o .
Il questionario èanonimo. Quando gli stu¬
denti hanno terminato, raccogliete iquestio¬
nar i ed is t r ibu i te l i ne l la c lasse . C iò ass icu¬
r e r à l ’ a n o n i m a t o n e l l a s u c c e s s i v a c l a s s i fi ¬

cazione ediscussione delle risposte.
Confrontate le risposte ediscutete sugli at¬
teggiamenti eisentimenti espressi.
Questa attività potrebbe condurre ad una
fruttuosa discussione sugli stereotipi. Di al¬
cuni di questi, gli studenti potrebbero di¬
ventare consapevoli nel corso della discus¬
s i o n e .

Assicuratevi, perciò, di dare un tempo suf¬
ficiente per confrontare ediscutere sulle ri¬
s p o s t e .

Questionario sugli atteggiamenti

TA : t o t a l m e n t e d ’ a c c o r d o - A : d ’ a c c o r d o - 1 : i n d e c i s o

-NA: non d’accordo -N: per niente d’accordo

Nome del gruppo:

1) Hanno abitudini emodi di fare che mi infastidiscono
2) Sono simili ad altri popoli
3) Sono molto bravi negli sport
4) Sfruttano altre persone
5) In genere, sanno ballare
6) Tendono astarsene in disparte
7) Spesso si occupano dei fatti degli altri
8) Sono in genere tolleranti verso altri popoli
9) Sono in genere intolleranti verso altri popoli
10) Sono abili elavorano molto
11) Sono pigri
12) Fanno discriminazioni
13) Non lavorano molto enon sono attendibili
14) Si arricchiscono truffando gli altri
15) Vogliono più denaro epotere
16) Cercano di esercitare un controllo su altri popoli
17) Per la maggior parte, sono cittadini onesti
18) Sono degni di fiducia come altri popoli
19) Hanno strane abitudini
20) Di solito aiutano gli altri
21) Sono amichevoli
22) Sono perspicaci
23) Sorridono eridono molto

Usate l'Inventario dei contatti personali (vedi attività
precedente) per aiutare gli studenti acapire da che co¬
sa hanno origine iloro atteggiamenti verso altri grup¬
pi. Si potrebbero confrontare iloro atteggiamenti con
il grado di contatto che hanno avuto con quel partico¬
lare gruppo. Come spesso accade, gli studenti potreb¬
bero scoprire che iloro atteggiamenti verso un gruppo
sono caratterizzati da pregiudizi senza che ci sia mai stata
un’esperienza diretta con componenti di quel gruppo.
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èsta ta t rasmessa da l le favo le

che inostri genitori oinostri
nonni ci raccontavano,
l’identificazione con i
personaggi ci davano
la forza di

superare ansie edubbi,
di affrontare prove esforzi per
ottenere di procedere sul
cammino della crescita.

quando riusciamo asviluppare
le nostre risorse interiori, in
modo che le nostre emozioni, la
nostra immaginazione eil nostro
intelletto si sostengano esi
ar r icch iscano av icenda. I

sentimenti positivi ci aiutano a
sviluppare la nostra razionalità,
la speranza nel futuro ci aiuta
ad affrontare le inevitabil i
d i fficoltà che si incontrano.

Il bisogno che ha ciascuno di
noi di comprendere il significato
delle nostre esperienze, di quale
contributo possiamo dare nella
nostra vita, nel presente enel
futuro èal la radice del la nostra
sensazione di benessere.
Sentiamo di essere soddisfatt i

di noi stessi quando quello che
stiamo facendo ha un senso che

trascende la nostra esistenza,

Narrare
per darsi
un futuro

La fiaba el’arte della vita

A
bbiamo già detto molte volte come
il bambino si crei una visione del
mondo anche in base alle reazioni de¬
gli adulti che si prendono cura di lui.

Egli èimmerso nel presente, ebenché ab¬
bia delle ansie circa il suo futuro, ha solo
una vaga nozione di quelle che potranno es¬
sere le sue esigenze odi cosa potrà avere
bisogno.
Spesso gli insegnamenti diretti, quelli che
parlano solo all’intelletto, non hanno molto
successo perchè non sollecitano curiosità ed
interesse. Non fanno leva sulle risorse po¬
sitive, ma sul «dover essere», mettendo in
luce la propria inadeguatezza enon la pos¬
sibilità di cambiare. Per il bambino spesso
la vita èsconcertante, ha bisogno di essere
aiutato acomprendere il marasma di emo¬
zioni che vive, il proprio cammino in undi RITA VITTORI
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strutture in cui il messaggio èproprio quello
che la lot ta contro le d i fficol tà nel la v i ta è
inevitabile, che il momento della dispera¬
zione, della confusione èintrinseco in ogni
fase di crescita, come il superamento delle
prove, ma che esistono sempre nel proprio
percorso una serie di figure odi elementi
magici che aiutano atrovare la soluzione
ai problemi. Attraverso le fiabe il bambi¬
no ritrova espresse in modo simbolico idi¬
lemmi de l la cresc i ta in modo ch iaro econ¬
ciso, perchè le fiabe semplificano le situa¬
zioni. Questo permette al bambino di af¬
ferrare il problema senza confusioni, che
una trama più intricata potrebbe provocare.

mondo, che èmolto complesso, acui deve
imparare ad adattarsi, ha bisogno di qual¬
cuno che l o a iu t i ame t te re o rd ine ne l suo
mondo interiore, acrearsi una moralità ric¬
ca efless ib i l e che l o a iu t i ne l l e sce l te .
Il bambino trova questi aiuti nella fiaba.
Come Bettelheim' afferma «... le fiabe re¬
cano importanti messaggi alla mente con¬
scia, preconscia esubconscia, aqualunque
livello ciascuna di esse sia funzionante in
un dato momento. Queste storie si occupa¬
no di problemi umani universali, soprattut¬
to di quelli che preoccupano la mente del
bambino, equindi parlano al suo Io in boc¬
cio ene incoraggiano lo sviluppo, placan¬
do nel contempo pressioni preconsce ed in¬
consce» (pag. 11-12).
Il processo di crescita passa attraverso una
serie di difficoltà: occorre superare delusio¬
ni narcisistiche, dipendenze infantili, acqui¬
sendo la consapevolezza del proprio valo¬
re edella responsabilità morale; occorre sa¬
per comprendere cosa avviene dentro di sé,
nel proprio inconscio che si esprime attra¬
verso delle immagini, sapendo intessere so¬
gni ad occhi aperti per poter unire gli ele¬
menti più affettivi con quelli più razionali.
Così facendo si rielaborano pressioni incon¬
sce che permettono di prenderle in consi¬
derazione. Non bisogna dimenticare che
l’inconscio ha un forte potere nel determi¬
nare il comportamento. Ma quando l’ele-
mento inconscio viene represso egli viene
negato l’accesso alla parte più cosciente, la
mente della persona viene sopraffatta oè
costretta ad esercitare un controllo così for¬
te che la personalità ne può risultare forte¬
mente asfissiata. Invece se il materiale in¬
conscio viene lasciato arrivare alla coscienza
erielaborato grazie all’immaginazione, la¬
scia libera l’energia ela personalità ne ri¬
sulta arricchita epotenziata. L’immagina¬
zione non disturba il bambino ol’adulto,
se èal servizio dei processi psichici, se de¬
riva dall’ascolto di quello che succede den¬
t ro d i sé .

Solitamente igenitori egli educatori riten¬
gono negativo permettere al bambino di da¬
re forma alle sue ansie, alle sue paure, alle
sue speranze. La cultura dominante prefe¬
risce far credere ai bambini che la vita sia
solo disseminata di cose piacevoli. Per uno
sbagliato senso di protezione si vorrebbe lo¬
ro evitare l’impatto con il lato oscuro del¬
l’uomo, con le difficoltà del procedere, con
gli sforzi ele rinunce della conquista.
Le fiabe offrono una serie di immagini e

Ipersonaggi delle fiabe
ontrariamente aquanto accade nelle
fiabe moderne, dove vengono evitati
iproblemi esistenziali, il male ed il be¬
ne sono contemporaneamente presen¬

ti nel la sua struttura. Essi sono incarnati in
personaggi enelle loro azioni. Questo dua¬
l ismo ine l iminab i le anche ne l la v i ta r ich ie¬
de lotta per essere superato, perchè il «ma¬
le» ha certamente un suo fascino. Non per
niente èsimboleggiato da figure come il dra¬
go, dal potere della strega, del gigante, dalla
regina di Biancaneve.
Questi personaggi non sono ambivalenti,
come non lo èla mente del bambino. Essi
sono obuoni ocattivi, con caratteristiche
ben precise in modo che il bambino possa
riconoscere anche nel la realtà le azioni che
conducono verso la maturazione da quelle
che invece esprimono invidia, volontà di do¬
minio assoluto, egoismo, mancanza di ri¬
spetto ecc. Le sue scelte non dipendono tan¬
to da una consapevolezza su cos’è in un cer¬
to momento il bene oil male, ma da chi gli
suscita simpatia od antipatia. Grazie all’i¬
dentificazione con l’eroe, il bambino imma¬
gina di poter sopportare le. stesse prove e
uscirne vittorioso, può vincere le sue ten¬
denze arimanere bambino, anon voler as¬
sumersi delle responsabilità, anon voler lot¬
tare per conquistarsi le cose. Identificandosi
con l ’ e roe s i ch iede con t i nuamen te : «Co¬
me chi voglio essere? Come il cattivo oco¬
m e i l b u o n o ? » .
La fiaba personifica emette in scena le an¬
sie eidilemmi in cui si dibatte il bambino,
narra isuoi conflitti interiori, isuoi terro¬
ri, le sue violente emozioni, acui spesso non
riesce da dare un nome; la fiaba rende pos¬

ti processo dì crescita
posso attraverso uno
serie di difficoltà:
occor re supera re
d e l u s i o n i
narcisistiche,
dipendenze infantili,
acquisendo la
consapevolezza del
proprio valore e
della responsabilità
morale; occorre
saper comprendere
cosa avviene dentro
di sé, nel proprio
inconscio che si
esprime attraverso
delle immagini,
sapendo intessere
sogni ad occhi aperti
per poter unire gli
elementi più affettivi
con quelli più
r a z i o n a l i .

c
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sibile la loro narrazione. Ma soprattutto of¬
fre soluzioni, indica percorsi per affronta¬
re questi drammi interiori.
Di fronte al timore di non essere amato, di
fronte al dramma della rivalità fraterna,
dell’amore verso il genitore dell’altro ses¬
so edell’odio verso quello del proprio ses¬
so, di fronte alla paura della morte eall’an¬
sia della crescita, il bambino non si sente
più solo, ha dei personaggi con cui identi¬
ficarsi, ha degh amici immaginari che lo
aiutano nel momento in cui si sente solo ad
affrontare tutti questi nodi cruciali.
Anche l’eroe della fiaba èsolo, ma viene
aiutato da un elemento naturale omagico
che gh indica le modalità da seguire per tor¬
nare acasa vincitore, ricco, osposare la
principessa oil principe. La sorte di questi
eroi convince il bambino che malgrado il
suo senso di isolamento odi abbandono,
otterrà un aiuto da qualche elemento ester¬
no. In questo modo può recuperare la fi¬
ducia di farcela, può conservare dentro di
sé la speranza malgrado momenti di abbat¬
timento oconfusione, anche se dentro di
sé avverte sentimenti che lo spaventano.

conda dei propri bisogni, inquietudini, do¬
mande che si sta ponendo.
Le fiabe hanno significato psicologico per
bambini epersone di ogni età, sia maschi
che femmine. Parlano atutti, indipenden¬
temente da l sesso eda l l ’ e tà de l l ’ e roe . Par¬
lano anche anoi adulti, in forma diversa,
m a h a n n o a n c o r a d e l l e c o s e d a d i r c i .
Infatti chi di noi pensa di aver raggiunto
la completa maturità? Il nostro inconscio
ha sempre contenuti da elaborare, la vita
ha sempre tappe successive e, se da bambi¬
ni, ci identificavamo con Biancaneve, ora
da adulti possiamo essere vissuti come la
Regina, se da bambini le prove che l’eroe
doveva superare erano proporzionate al no¬
stro sviluppo, ora abbiamo altre prove, più
difficili, forse, oforse più semplici, perchè
la nostra esperienza ci fa essere più fidu¬
ciosi nella saggezza della vita.

Diventare narratori per avere un futuro
ecuperare l’incanto di raccontare le
fiabe, di raccontarcele, di inventar¬
ne, di seguire inostri sogni ad occhi
aperti, le immagini che un sogno ci

fa emergere, dare forma ad una storia che
ci nasce dentro diventa alimento per il no¬
stro futuro; guida per il percorso da com¬
piere nel futuro. Ciascuno di noi ha una gui¬
da interiore che non può che parlare attra¬
verso la fiaba, la metafora. Il pensiero lo¬
gico serve per conoscere la realtà, per ave¬
re dei modelli, ma quando ci avviciniamo
al mondo interiore, nostro edegli altri, la
fiaba ela metafora diventano l’unico lin¬
guaggio che cuore, intelletto possono leg¬
gere contemporaneamente. Chi parla di sé
con il cuore non può altro che affidarsi al¬
le immagini perchè anche il cuore degli al¬
tri possa risvegliarsi, possa riconquistare la
forza di camminare, di trasformarsi, di ve¬
dere la realtà con occhi nuovi. Dare spazio
alla narrazione in ogni ambito, da quello
più privato aquello più pubblico, anche
educativo, riporta la persona aguardare in
se stessa, acercare di esprimere idubbi, le
fatiche di un cammino che non ha termi¬
ne, di immaginare se stessi egli altri nel fu¬
turo, creare sempre nuovi spazi di signifi¬
cati da condividere, ma mantenendo la con¬
sapevolezza che al di là delle differenze di
sesso, culturali, apparteniamo tutti al ge¬
nere umano che ha un percorso da compie¬
re, eche ciascuno di noi contribuisce in mo¬
do determinante al suo sviluppo.

Le fiabe hanno

significato
psicologico per

bambini epersone di
ogni età, sia maschi

che femmine .
Par lano atut t i ,

indipendentemente
dal sesso edall'età

dell 'eroe. Parlano
anche anoi adulti, in

forma diversa, ma
hanno ancora delle

cose da dirci.

RLa fiaba come simbolo dello
sviluppo psichico

L
afiaba, mentre affascina la mente del
bambino, gli permette quindi di cono¬
scersi, favorisce im sano sviluppo della
personaUtà. Questo processo imVia

con l’opposizione ai genitori unita alla pau¬
ra di crescere, di ritrovarsi da solo erag-
giimge il suo apice quando il giovane ha rag¬
giunto l’indipendenza psicologica ela ma¬
turità morale, quando riesce acostruirsi una
vita affettiva matura estabile con una per¬
sona del sesso opposto.
«Come avviene con tutta la grande arte, il
significato più profondo di ogni fiaba èdi¬
verso per ciascuna persona, ediverso per
la stessa persona in momenti differenti della
sua vita. Il bambino trae un significato di¬
verso dalla stessa fiaba aseconda dei suoi
interessi ebisogni del momento. Quando
ghene viene data l’occasione, egh ritorna
sulla stessa storia quando èpronto ad ela¬
borare vecchi significati, oasostituirh con
significati nuovi» (BetteUieim, Ibidem, pag.
18). Èquesta la grande ricchezza della fia¬
ba: saper parlare di come si snoda la vita,
con significati sempre nuovi aseconda dello
stadio di maturazione dell’individuo che la
ascolta. Ognuno viene colpito da un per¬
sonaggio diverso, da una parte diversa ase-

'Betielheim B., Il mondo in¬
cantato, Feltrinelli, Milano,
1985.
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PEDAGOGISTI
DI ALTRE CULTURELa caratteristica peculiarità della vita, della riflessione edell’opera di

P a u l o F r e i r e n a t o a R e c i f e i n B r a s i l e n e l 1 9 2 1 e t u t t o r a v i v e n t e

èstata quella di aver sempre coniugato la teoresi pedagogica con la
prassi, intendendo quest’ultima con Fimpegno politico. In riferimen¬
to aquest’ultima qualificazione, così si pronuncia lo stesso Freire:
«Non esiste una cosa denominata «neutralità delFeducazione», Fe-
ducazione èpolitica per sua natura e, quindi, èimpossibile persino
dire che si parla della dimensione politica deir educazione; non c’è dub¬
bio che la dimensione educativa è, per sua natura politica»*. Inoltre:
«Io penso che il tema fondamentale della nostra epoca sia quello del¬
la dominazione, che suppone asua volta il suo contrario, quello della
liberazione come obiettivo da raggiungere»^

Teoria epratica
deiia iiberazione

P. Freire
L’antropologia di P. Freire Perfezionamento che non si scopre magi¬

camente, ma che si produce attraverso il co¬
stante sforzo creatore ericreatore di ogni
uomo che, in quanto «vivente personale»,
emerge dalla sfera semplicemente biologi¬
ca verso dei livelli di sempre maggior co-
s c i e n t i z z a z i o n e .
Quest’ultima, quando si identifica con la
progressiva appropriazione da parte del
soggetto della capacità di «conoscere», «va¬
lutare», «partecipare» riguardo la realtà del
mondo per poterla trasformare emigliora¬
re attraverso il dialogo el’azione costrutti-

P
er Paulo Freire la problematica
dell ’«uomo l iberato» dalla domina¬
zione, la quale èculturale epolitica,
può essere concepita solo apartire

dalla sua concezione antropologica.
Questa può essere così compendiata: a) ogni
uomo si sente chiamato ad essere «sogget¬
to» enon «oggetto»; b) la cultura èciò che
ogni uomo realizza con la sua attività, ten¬
dente al continuo sforzo di perfezionamen¬
t o d e l l a r e a l t à . dì CLAUDIO ECONOMI

maggio 1995 ■CEM/MONDIALITÀ -19



PEDAGOGISTI
DI ALTRE CULTURE

va tra tutti gli uomini, viene designata dal Freire nell’area dell’intervento pedagogico
Freire con l’espressione di «coscienza tran¬
sitiva» che si contrappone dialetticamente
all’altra, opposta, di «coscienza intransi¬
t i v a » .

ed educativo. Infatti, la sua tematica peda¬
gogica prende origine dalla situazione del¬
l’oppressione culturale che egli ha registrato
in Brasile, in cui, dal 1961 al 1964, ha con¬
dotto un’esperienza nel campo dell’alfabe¬
tizzazione degli adulti nel Nordest del Pae¬
se. Pertanto Freire, nella sua azione edu¬
cativa, muove dall’immagine «dell’uomo
oppresso» in direzione «dell’uomo libera¬
to». Tale processo si snoda secondo una
traiettoria che indica il superamento dell’o¬
rientamento depositario in educazione in vi¬
sta dell’assunzione di un modello educati-

La coscienza nella sua valenza
intransitiva ed in queila transitiva

aprima espressione sta ad indicare
l’immersione, da parte del soggetto,
nel proprio «ego», cioè nel proprio gu¬
scio biologico-esistenziale, senza vo¬

ler onon poter più uscire da sé per potersi
relazionare dialogicamente con gli altri.
La coscienza transitiva, invece, si identifi¬
ca con un autentico processo di coscientiz-
zazione che —secondo Freire —si presen¬
ta come l’assunzione, da parte del sogget¬
to, di un progressivo atto di coscienza, in¬
teso come graduale emersione dalla propria
«caverna» in d i rez ione deU’ inser imento cr i¬
tico della persona in una realtà «demitolo-
gizzata», nel senso che questa non sia più
accettata acriticamente, in base asuggestio¬
ni magiche oquietistiche, ma intesa, inve¬
ce, come un dialettico scenario di trasfor¬
mazioni che dovrebbero impegnare ogni uo¬
mo responsabile in vista della realizzazio¬
ne de l la soc ie tà l i be ra .

L
L ' o r i e n t a m e n t o

depositario è
cara t te r i s t i co d i una
società chiusa, in cui

si vuole il
mantenimento della

s i t u a z i o n e r e a l e
esistente, idonea a

c o n s e r v a r e

l'oppressione
culturale che,

a t t r a v e r s o

l ' e d u c a z i o n e
depositaria,

riproduce l'«uomo
oppresso», cioè il

d o m i n a t o
culturalmente e

politicamente, colui
c h e è a n c o r a

immerso nella
propria «caverna»; in

definitiva colui che
non si serve ancora

della «parola»,
intesa come segno

della conquistata
autonomia edel la

propria emersione a
l ive l lo d i cosc ienza

t r a n s i t i v a .

vo di tipo liberatorio.
L’orientamento depositario ècaratteristico
di una società chiusa, in cui si vuole il man¬
tenimento della situazione reale esistente,
idonea aconservare l’oppressione cultura¬
le che, attraverso l’educazione depositaria,
riproduce l’«uomo oppresso», cioè il do¬
minato culturalmente epoliticamente, co¬
lui che èancora immerso nella propria «ca¬
verna»; in definitiva colui che non si serve
ancora della «parola», intesa come segno
della conquistata autonomia edella propria
emersione aUvello di coscienza transitiva.
L’orientamento liberatorio è, invece, carat¬
teristico di una società aperta, in cui —at¬
traverso una metodologia educativa liberan¬
te, significativa eproblematizzante sul ti¬
po di quella utilizzata dal Freire, nel carn¬
eo dell’alfabetizzazione degli adulti in Bra¬
sile —si viene aformare l’uomo come sog¬
getto enon come oggetto: l’uomo, cioè, co¬
me persona critica, coscientizzata, autono¬
ma, creativa edemocratica.
Atal riguardo afferma Freire: «...Quando
dico educazione penso ad un processo di ac¬
quisizione di conoscenza afavore non del¬
la libertà, bensì della liberazione... Non si
s m e t t e m a i d i c e r c a r e l a l i b e r t à . . . » ^ .

L’orientamento depositario
eliberatorio in educazione

acontrapposizione tra coscienza in¬
t rans i t i va ecosc ienza t rans i t i va —che
si colloca, dunque, come una sfida al-
l ’ i n tenz iona l i tà c r i t i ca de l la cosc ienza

in re laz ione d ia le t t i ca con i l mondo
gittima anche la particolare posizione di

L
le-
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ORIZZONTI
SUD-NORDNel numero precedente, con il

titolo «Quale politica nelia
informazione Nord-Sud?»,
avevamo presentato la prima
parte di un interessante
intervento di Lavinia

Sommaruga sui problemi che
sorgono per poter informare in
un modo sufficientemente
corretto, ma allo stesso tempo
efficace, il cittadino occidentale

ed in particolare quello europeo,
che guarda con diffidenza ocon
indifferenza quanto avviene nel
Terzo Mondo.

Adesso il discorso viene ripreso
e c o n d o t t o a t e r m i n e .

a c u r a d e l l a C . D . L , - S v i z z e r a

L’informazione
Terzo

mondo
Giornalismo epubblico

a«Comunità di Lavoro»' decide d’in¬
traprendere un giornalismo acampa¬
gne, più legato atemi quali il commer¬
cio equo elo sdebitamento del terzo

mondo ebasato soprattutto su articoli re¬
datti da giornalisti liberi. La discussione tra
la «comunità» el’ufficio d’informazione di
Berna non èstata facile; sono proprio ili¬
miti finanziari che obbligano aridurre al¬
cune attività, in particolare la pura infor¬
mazione. Visto che mancano ifinanziamen¬
ti, viene chiuso il settore del giornalismo li¬
bero. In compenso, vengono sviluppati gli
articoli di lobby, prendendo maggiormen¬
te pos iz ione con c i taz ion i econt ro-
affermazioni, finché si giunge all’anarchia
giornalistica nel 1992 ed in seguito si ela-

'S i r i co rda che l a COMUNI¬
TÀ DI LAVORO raggruppa
varie associazioni che si inte¬
ressano a l Terzo Mondo, con
sede aLugano, per la Svizze¬
ra italiana (N.d.R).

bora il concetto di public relation (relazio¬
ni pubbliche).

L Interlocutrice internazionale

N
egli anni novanta, si pose un’ultima
esigenza alla «comunità di lavoro»:
avere un portavoce aBerna che pos¬
sa presentare al pubblico le proprie

posizioni. Ancora non èrisolto il conflitto
f o n d a m e n t a l e i n e r e n t e l ’ i n f o r m a z i o n e : l ’ i ¬
dea sinora ventilata riguarda un incaricato
specifico che se ne occupi ufficialmente.
Inoltre, la situazione in Svizzera èdiversi¬
ficata: nella Svizzera tedesca, imedia dan¬
no spazio al terzo mondo avendo loro cor¬
rispondenti diretti, malgrado che le loro ri¬
sorse siano limitate. La scelta si dirige non di LAVINIA SOMMARUGA
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ORIZZONTI
SUD-NORD gono proposti alcuni articoli ed interviste

su due quotidiani locali; in seguito, diven¬
ta esponenziale lo sviluppo di articoli di
qualità, redatti non solo dai responsabili
della politica dello sviluppo, ma anche da
colleghi giornalisti del nord edel sud, sino
ad arrivare alla collaborazione con tutti i
giornali ticinesi, alcuni settimanali emen¬
si l i sce l t i .
Nel 1993, sono stati pubblicati oltre 50 con¬
tributi, sotto rubriche diverse, come opinio¬
ni, orizzonti nord-sud, terza pagina, eco¬
nomia oaltro, ottenendo così un meritato
successo. Quest’anno, poi, orizzonti nord-
sud ha varcato la frontiera, in quanto una
rivista italiana ha appaltato uno spazio
mensile d’informazione ai propri lettori sul¬
le considerazioni effettuate in Svizzera, ri¬
guardanti la politica dello sviluppo.
La presenza della «comunità di lavoro» si¬
gnifica concretamente: responsabilizzare la
società, affinché l’essere umano possa vi¬
vere in modo più dignitoso; costruire nuo¬
ve relazioni tra popolazione ed ecosistema,
salvaguardando le risorse naturaU, essen¬
ziali alla vita; partecipare alla costituzione
di un nuovo ordine economico internazio¬
nale che consideri ogni nazione in maniera
egualitaria, nel rispetto degh individui; mo¬
derare il consumismo della società moder¬
na; riconoscere la diversità di culture eci¬
viltà come ricchezze, integrandole nel pro¬
cesso evolutivo dell’ intera umanità; offri¬
re ai rappresentati dei governi gli strumen¬
ti adeguati per l’analisi el’impegno politi¬
co efficienti che favoriscano la riduzione
delle discriminazioni ela formazione di so¬
cietà meno indifferenti epiù solidali.

più verso un’informazione generale, ma
verso la politica dello sviluppo, dato che è
pure meno controllabile l’effetto del gior¬
n a l i s m o l i b e r o .
S in da l l ’ in iz io de l la sua r is t ru t turaz ione in¬
terna del 1992, la «comunità di lavoro» ri¬
conferma come preminente l’intervento nel¬
la politica dello sviluppo, rendendola an¬
cor più rappresentativa.
Da una parte, la sua presenza nelle com¬
missioni federali, quali la commissione con¬
sultiva per la cooperazione internazionale
allo sviluppo ed all’aiuto umanitario, le sot¬
tocommissioni per lo sdebitamento ele isti¬
tuzioni di Brettons Woods (fondo moneta¬
rio intemazionale ebanca mondiale) ela
commissione consultiva per la politica eco¬
nomica esterna, riconoscono alla «comu¬
nità» una posizione di guida sul piano na¬
zionale. D’altro canto, gli ultimi armi so¬
no caratterizzati dalla sua integrazione in
stmtture quali il fondo monetario ela banca
mondiale che le accordano, ormai senza esi¬
tazione, il ruolo d’interlocutrice alivello in¬
temazionale: la «comunità di lavoro» rap¬
presenta la posizione europea delle organiz¬
zazioni non governative (ong) presso que¬
s te due i s t i t uz i on i .

a c u r a d e l l a C . D . L - S v i z z e r a

Nel 1993, sono stati
pubblicati oitre 50

contributi, sotto
rubriche diverse,

come opinioni,
orizzonti nord-sud,

terzo pagina,
economia oaltro,
ottenendo cosi un

mer i t a to successo .
Quest'anno, poi,

orizzonti nord-sud ho
varcato la frontiera,
in quanto una rivista
italiana ha appaitato

uno spazio mensile
d ' i n f o r m a z i o n e a i
propri lettori sulle

c o n s i d e r a z i o n i
e f f e t t u a t e i n

Svizzera, riguardanti
la politica dello

sviluppo.

Informazione in Ticino

N
egli ultimi anni, l’attività della «co¬
munità di lavoro» nella Svizzera ita¬
liana si fa più importante, grazie an¬
che all’azione preliminare svolta da

alcuni organismi locali come: solidarietà
terzo mondo (stm), società missionaria di
Betlemme (smb), prodotti terzo mondo
(ptm), movimento di contro-informazione
(mcs), edichiarazione di Berna (db). Dal
1987 in poi, essa apre tre settori: 1. educa¬
zione eformazione, specializzata nell’ag¬
giornamento per idocenti (magistrale, scuo¬
le medie ed elementari, eccetera) enella pre¬
sentazione di materiale didattico per gli al¬
lievi; 2. politica emezzi di comunicazione,
comprendente la presenza in gruppi parla¬
mentari, radio etelevisione, l’alleanza con
altre associazioni el’elaborazione di dos¬
sier (su Max Havelaar, ad esempio); 3. do¬
cumentazione, sul quale poggiano idue set¬
tori precedenti, èadisposizione della po¬
polazione epubblica Prospettive eRi¬
stampa.
La parte informativa viene subito annessa
alla politica dello sviluppo. Dapprima, ven-

Perché parlare del Sud?

P
arto da una considerazione; meno
dell’80% della popolazione mondia¬
le viene raggiunto dal 2% d’informa¬
zione. Nel la Sv izzera i ta l iana, ad

esempio, secondo l’inchiesta di un quoti¬
diano, realizzata nel 1992 solo ri% di let¬
tr ici elettor i si diceva interessato al le tema¬
t i che de l Sud .
Ogni cinque anni, la Direzione svizzera della
cooperazione allo sviluppo eall’aiuto uma¬
n i t a r i o e l a « c o m u n i t à d i l a v o r o » c h i e d o ¬
no ad Isopublic (istituto svizzero per la ri¬
cerca che tratta temi riguardanti l’opinio¬
ne pubblica) di svolgere un sondaggio su co-

c o n t i n u a A PA G I N A 4 4
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IL LIBRO ASSENTE

m t t i

■agi

m

LA BIBBIA
EL’ARTE

Nel Primo Testamento c’è una parola ebraica che ricorre per 741 vol¬
te eil cui significato oscilla tra buono ebello, utile edilettevole, vero
ed affascinante, retto edolce, favorevole ed armonico.
Il termine èTòb, che nel racconto sacerdotale della creazione viene
comunemente tradotto con buono, ma che potrebbe anche essere re¬
so con bello, proprio come avviene nella versione della «Bibbia in lin¬
gua corrente» (quella interconfessionale).
Dunque —come ricorda il ritornello della Genesi —«Dio vide Kit
tòb», vide che tutto era, ad un tempo, buono ebello.
Questo potrebbe essere un utile punto di partenza per delineare il pro¬
filo deir estetica biblica, un territorio ancora poco esplorato anche a
causa del pregiudizio che attribuisce serietà teologica solo al linguag¬
gio formale rispetto aquello simbolico. di BRUNETTO

SALVARANI
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il LIBRO ASSENTE

ingenuo espettacolare che attinge alla spiri¬
tua l i tà chass id ica ea i raccon t i de l la B ibb ia .
La grande impresa di «riscrivere» con la sua
maestria il Sacro testo iniziò nel 1931, quan¬
do Ambroise Vollard chiese al pittore di il¬
lustrare le Scritture. Chagall realizzò così una
serie di gouaches che diverranno il punto di
partenza del ciclo Messaggio biblico, il qua¬
le «non èla rappresentazione delle immagini
sacre della religione ebraica, né propaganda
sionista»L «Questi quadri —diceva —nel
mio pensiero non rappresentano il sogno di
un solo popolo, ma il sogno dell’umanità».

1 . L A Q U E S T I O N E

«I
1biblista eil teologo, spesso sbrigati¬
v i ed ind i f fe ren t i ne i con f ron t i de l la
dimensione estetica del testo biblico,
talora usato quasi come un freddo ma¬

nuale di esercizi esegetico odi teoremi teolo¬
gici, s’accorgono sempre più che quella di¬
mensione ècompatta con la “verità” del te¬
sto, cioè con suo messaggio», sostiene il bi¬
b l i s t a G i a n f r a n c o R a v a s i ' .
Si riuscirebbe asuperare in tal modo il pre¬
giudizio, sorto con la scuola «razionalistica»
di Tubinga eapprodato in seguito nella «de¬
mitizzazione» bultmaniana, secondo il qua¬
le isimboli biblici sono solo modalità espres¬
sive «barbariche» e«primitive» di cultmre an¬
tiche, retaggi di menti ingenue dominate dai
sensi edalla fantasia, oppure meri espedien¬
ti ornamentali da emarginare per cogliere il
reale messaggio teologico.
Oltre ad offrire una sua teoria ^tetica, la Bib¬
bia si propone essa stessa come prodotto este¬
tico equindi come testo che richiede'un’ese¬
gesi appropriata. Questo «immenso vocabo¬
lario» —per usare una felice espressione di
Claudel —èdunque anche l’imponente
«atlante iconografico» che Chagall ha indi¬
viduato come principale luogo ideologico a
cui ha attinto la cultura occidentale almeno
fino al XVI secoloL C’è addirittura chi ha so¬
stenuto, come il critico Timothy Verdon, che
tra arte, natura eBibbia non sussisterebbe so¬
lo un intreccio pittorico di allusioni lettera¬
rie, bensì un legame basilare, una sorta di
«nesso ontologico». «È una bottega, questa
Bibbia: un opificio di segni, con Dio l’arti¬
giano operoso. Deus artifex!»^.
«Dopo la mìa prima gioventù rimasi affasci¬
nato dalla Bibbia», ricordava lo stesso Cha¬
gall. «Sempre mi èparsa, econtinua ad ap¬
parirmi, la più grande fonte di poesia di tut¬
ti itempi. Da allora ne ho cercato il riflesso
nella vita enell’arte. La Bibbia ècome una
risonanza della natura eio ho cercato di tra¬
smettere questo segreto».
Giovane apprendista ritoccatore nello studio
di un fotografo della natia Vitebsk —equindi raffigurazioni accompagna la storia dell’ar-
da subito in contrasto con la tradizione ico- te occidentale edel cristianesimo, molto di-
noclasta dell’ebraismo —Chagall non si stan- versa èla situazione per l’ebraismo. Le pìt-
cherà di rappresentare il tesoro di immagini ture murali della sinagoga di Dura Europos
accumulato nel corso deU’infanzìa: il padre (245 dell’era volgare) restano uno dei massi-
mtento nella preghiera, il rabbino con la To- mi esempi di raffigmazione antica ispirata al ,
rah, lo zio che suona il violino, il nonno ma- racconto biblico e, se si esclude la decorazione
cellatore rituale, le feste in casa ein sinago- dei libri sacri, principale destinazione dell’arte
ga, le passeggiate sul carro, la città vista dal- ebraica nel Medioevo, bisognerà attendere la
l’altra sponda del fiume Dvina, Il tutto raf- fine del XIX secolo per annoverare anche ar-
figurato in quel modo magico eprodigioso, tisti di ascendenza ebraica (Mane-Katz, Pis-

CristianesiniQ ed

più riprese le arti dell’Occidente cristia¬
no hanno fatto iconti con il testo bi¬
blico. Lo testimoniano le rappresenta¬
zioni catacombali equelle funerarie, le

grandi raffigurazioni bibliche del IV eVse¬
colo, icicli medioevali bizantino ecarolingio.
Ancora: icicli trionfali con destinazione po¬
polare negli affreschi, nelle vetrate enelle scul¬
ture del periodo romanico egotico (basti pen¬
sare alla Biblia pauperum raffigurata sulla
facciata delle cattedrali); la permanenza del
soggetto biblico, nonostante il sorgere dell’ar¬
te di ispirazione profana, nel Rinascimento,
il prolungamento in Tintoretto, Tiziano eVe¬
ronese del «gigantesco biblico» di Michelan¬
gelo. EApocalypsis cumfiguris, il titolo del
capolavoro di Albrecht Dùrer (1471-1528), se¬
condo una stimolante esegesi del filosofo Ser¬
gio Givone, potrebbe riferirsi all’aspetto di
«disvelamento» (Apocalypsis) per mezzo di
immagini (cum figuris) quale motivo pregnan¬
te dell’intera storia dell’arte. «Direi che gli
artisti capiscono la Bibbia, forse avolte an¬
che gli artisti non credenti, perchè la Bibbia
parla di fede —ha rilevato con arguzia Ver¬
don —ela fede ècreativa: genera spontanea¬
mente le “opere” e“se non ha le opere, è
morta in se stessa” (Giac. 2,17), come un’i¬
dea geniale che l’artista non traduce in un di¬
pinto oin una statua»L
Se questo vasto repertorio di immagini edi

A

'RavasiG. , « . . . Kf t téb. 'D io
vide che era bello!». La Bib¬
bia codice ddl’arte el’arte co¬
dice ddl’esegtói, in Vebdon
T., acura di. L’arte ela Bib¬
bia, Immagine cóme esegesi
biblica, Firenze, Biblia 1992,
pp. 43-78.
*Un primo tentativo di defi¬
nire la Wirkung^&ehiehte ar¬
tistica èrintracdalale in Ra¬
vasi G., voce «Bibbia ecui fu¬
ra: arte», in Rosaso P. -Ra¬
vasi G. -Girianda a. ,acu¬
ra di. Nuovo dvàonario di
teologia biblia^ Ediziooi Pao-
Bne, 1988, pp. 169-192; dello
s tesso autore , c f r. anche
Giobbe, Ronm, Boria 84,
258-274 .

’Vebdon t„ Arte, natura,
Bibbia: estetica edeihut nella
cultura giudeo-cristiana, in
Ve»W3N T., op. cit., 33-40.
*Le Ti«aAT FraNcoss, Marc
magali, Rizzoli, 1986, p.l7 e
Provoveuh P., C3ta&dl. Ma-
saggio biblico, ima. Book
1983; pa uno sguardod’insié-
m e s u l c a r a t t é r e d n a i e o d d ¬
l’arte diagallianai e&.: Saz-
VAKANi B., Chagall pBtore
Jiddiah, in «Studi Fatti Ricdf-
che»'n. 33 (198^1
’Vebdon T., art. eU., pag.
40 .
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Laboratori
di ricerca
interculturale

so una metodologia attiva, esperienziale, ludica ecooperativa verranno af¬
frontati conflitti, sia nel micro che nel macrolivello: le cause, le nostre rea¬
zioni, ele competenze necessarie per una gestione positiva.

c i T T . v n i - i , u i : s m i : m o
. t i l r i a i i o B i i s i i i i i6Mi sembra che la Città abbia una storia parallela aquella del Teatro
così, cito Augusto Boal che scrive: «Air inizio teatro era... il popolo
libero che cantava all'aperto. Il carnevale. La festa. Poi le class do¬

minanti si impadronirono del teatro ecostruirono le muraglie. Dapprima
divisero il popolo, separando attori da spettatori: persone eche â scono
epersone ctie guardano: finì la festa. In seguito, tra gli attori stessi, si sepa¬
rarono iprotagonisti dalla massa: ebbe inizio Tindottrinamento coercitivo.
Il popolo oppresso si libera. Esi impadronisce un'altra volta del teatro. Bi¬
sogna abbattere imuri. Lo spettatore ritorna arecitare... Bisogna eliminare
la proprietà privata dei personaggi per diventare attori indiwduali». Negli
spazi enei tempi della città, quali sono le relazioni fra la gente che vi si tro¬
va? Quali strutture fisiche daiutano avivere meglio, aincontrarci easoda-
lizzare? equali strutture fisiche invece diventano barriere di potere, per al¬
cuni contro altri? Quali dinamiche ddanno gioia efelidtà di vivere? einve¬
ce quante sono le cose che facdamo eche accettiamo per paura? Quantodel nostro desiderio la dttà dpermette di soddisfare? Com’è la nostra dttà
ideale? senza più disagi. Cerchiamola insieme con giochi, esercizi ef ! _
del Teatro de l'Oppresso.

L E . n i l , L E E L , \ . % S T O R I A

(l,c Niorip compagno di \ n e l l ' i n c o n l r o
t 'on l -a l l ro)
l * io ra f« i<Mla . Car la IRora i ia

QUELLO CHE LE DO.WE \OA DICOAO (E QITIJ.O CHE
ALLE nOAAE AOA .IBBIA.MO ìl.ll HE'TTO)
Maria . \nlonirt la Hi Capila. Ri ia \11tnri

Da quella che per tre estati èstata "la laboratoria", nasce, quesTan-
pazio-momento perchè il maschile eil femminile, l'uomo

ela donna, finalmente COMUNICHINO, narrandosi l'uno all'altra. Sarà
un viagmo alla ricerca della PAROLA, quella che davvero racconta di te,
quella che cambia chi ascolta efeconda nuo\d rapporti. Ma il DIRE èanche
gesto, postura, atteggiamento, sguardo, semo edisegno... Su questo ealtro
ancora lavoreremo edconfronteremo perchè il vento delle dtta dove uomi¬
ni edonne ogni giorno si incontrano, non porti \na le nostre parole.

L A C I ' I T A * D E L I , E I T O P I E
Narraz ion i dr i i ' in i ina js l inar io
AIpnnìo Surian. .Anuria Biagini

Ipartedpanti verranno invitati alavorare su mappe, racconti eso¬
gni che esplorano l'idea di dttà sia nostra, sia degli altri. Che posto

tossono avere nei nostri percorsi educativi narrazioni come "Le dttà invisi-
3ili” (Cahono), "La dttà del sole" (Campanella), "Utopia" (T. Moro)...? Il la¬
boratorio si riallacda aquello dello scorso anno ("Aldilà delle parole") ed
intende approfondirne le proposte relative all'educazione all'ascolto attivo,
all'espressione coiporea ealTimmagine in una ricerca sia individuale sia
collettiva di ritmi in grado di trasformare il nostro rapporto con il luogo
in cui viviamo: educare alla creatività come base per educare al cambia¬
m e n t o .

n o , u n o s

t e c n i d i e

2 7Un cantiere per costruire una dttà delle genti. Uno spazio per nar¬
rare ed ascoltare storie, emozioni erappresentazioni comuni alle diverse
culture. Un laboratorio di lettura per ampliare le nostre mappe del mondo,
per visitare le dttà possibili, per imparare dalle differenze. Materiali da co¬
struzione: ilibri della biblioteca multietnica allestita dal CISV in molte
scuole di Torino.

8
ALICE ABIT.% .\.NCORA QCI?
P a t r i z i a C a n o i a . B a r l i a r a D i T o i i i i i i a s o

3
"DI QLA. CI'ITA* DEL CUORE"
P r a fi e l i r d i r i t l a d i n a n z a n o n n i o r o i fi f a l a
Roborto Paprt l i . Rnbrr fo MorNol l i Abitare significa lasciare traccia di sè nel territorio enello spazio,

ma anche adattare se stessi ai luoghi, entrare in sintonia con loro.
Dove abitano gli adolescenti di fine millenio? Come rivelano la

S ĥi fisici concreti in cui si svolge la loro vita quoti-abeti criptici esegreti marchiano il territorio urba¬
no? Come racconta il cinema il loro abitare? Ecome riusano le dttà immagi¬
narie 0virtuali viste sullo schermo, per riscrivere le città reali in cui èdato
loro di vivere? Il laboratorio si configura come una sorta di viaggio sospeso
fra cinema erealtà, alla ricerca di tutti quei segni visivi edi quegli "indizi
metropolitani" attraverso cui l'universo degli adolescenti racconta se stesso
ecostruisce il proprio rapporto con il resto del mondo.

Il laboratorio intende proporre ai convegnisti piccole pratiche e
breW esperienze che muovono nella direzione di una cittadinanza ia presenza nei luo

attiva enon mercificata. Le giornate saranno divise in una serie di momenti
dedicati al camminare eal raccontare, al fare eal sentire, al giocare eallo
scrivere. Tra specchi elabirinti, cortili eprofumi, graffiti ebiciclette, andre¬
mo alla ricerca dei volti nascosti della "nostra" città edi nuove possibili for¬
me di vita in essa.

L
" S I L E . \ X I E P A R O L E T R A C l L T U R E "
CTaiidio Comodi. Sali .\li(loiillayo, Liifiaiio Bo!«i.
M a n d i a m o N d i a x p

9
P E R D E R M I N E L L A C I ' I T A "
in t *o r i *a d i s to r ie d i c io lo od i te r ra
F r a i i e « » L o r e n z u i i i . E i i i ' i e o . N o v i e l l o

"Dove ho imparato anarrare le storie che racconto? Semplice, per
andare da un luogo aun altro, fin da quando ero piccolo, ho sem¬

pre scelto la strada più lunga..." (Salman Rushdie). Percorriamo le strade
perdendoci alla ricerca di tracce. (Zerchiamo di scovare cosa nasconde la cit¬
tà sotto il fitto involucro dei segni che la ricopre. Tra la terra eil cielo, aiutati
dalle variazioni di luce che narrano dello scorrere del tempo, indaghiamo
sul nesso tra il corpo attento di chi osserva ela memoria capace di scovare
racconti nascosti tra le pieghe delle pietre. Quale curva equale ombra rita¬
gliata dal sole tra le case permette alla memoria di condensarsi in racconto?
Chi ascolterà la mia voce affidando le nostre storie al vento?

Un buon narratore prevede un buon ascoltatore, una buona parola
prevede il silenzio dell'ascolto, perchè possa essere ricevuta, per¬

chè possa esserci spazio per accoglierla. Nel gioco ritmico tra Silenzi eParo¬
le si snoda la possioilità narrativa, lo scambio reciproco di storie, di messag¬
gi, di modi di essere per incontrare la Persona. Il verbo Nanare non soppor¬
ta l'imperativo, occorre un determinato Clima perchè ognuno di noi si con¬
ceda lo Spazio eil Tempo dell'Ascolto edella Parola, cercheremo la via per
crearlo. La musica permette da sempre incontri senza parole dove il suono
del silenzio diviene passaggio fondamentale per l'ascolto dell'altro... edi
me, «jerimenteremo un piccolo percorso dove le percussioni saranno le no-

Parole. Tra culture diverse lo Spazio/Tempo della narrazione camWa,
yjerimenteremo un piccolo incontro tra queste diversità, incontrando laParola nella memoria orale dell'Africa.

s t r e
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L C O R P O . L A M U S I C A . L A D A N Z A :
L A C O L O N N A S O N O R A
D E L L ’ I O N A R R A N T E

Pippo OiiiNoppp Biassoiii. Patrizia Zorrbio5
S E N T I R E I L C O N F L I T TO . P E N S A R E A L C O N F L I T TO .
A G I R E N E L C O N F L I T T O :
U N A P P R O C C I O F O R M A T n O
M o r r o d r s > l a * i . G i a n l i i o a C a i i t i s a i i i

Attraverso la musica èpossibile operare per recuperare
momenti di crescita personale, emozioni, stati d'animo; ècome se la nostra
vita potesse essere riguardata non attraverso le sole immagini mnemoni¬
che, ma anche ripercorrendo le "colonne sonore" che ci hanno accompagna¬
to. Il corpo con 1suoi stadi di rilassamento/contrazione econ isuoi linguag¬
gi diventa strumento di interazione nel gruppo, emomento di ricerca della

Iconflitti provocano timori in noi, perchè portano sofferenza. Ma
essi non sono una realtà negativa se si sanno gestire in modo che permetta¬
no una CTescita dei contendenti. Educazione Ma Pace èinnanzitutto educa¬
zione al conflitto: presa di coscienza della naturalità delle situazioni conflit¬
tuali ericerca di soluzioni non distruttive, creative enon violente. Attraver-



● t

●hi

9R121 BRESWrFM/MONDIALITAliylAPiAiyiARTM^
Rìtaar.ajjesEedirejnbusta^^

a l c o n v e g n ointendo; Eartecifiare
v e r s a r e
i n t e s t a t o a

allnaqiare_oresso

°11815255Con la presente la quota di iscrizione di Lire 80.000 bramite il c/c postale nr.FM/MONDlALlTA' -via Piamarta 9^25121_p
CAMPEGGigO

propria □.r i r t f m a z i o n e .
d o m u s p a c i s Q

iscrivermi ai seguenti laboratori in
^g■hrì 3laboratori, uno solo sara attribuito, secoiiu

instamBateljoiIl Min iNDiRizzgjU
.NOME

COGNOME CITTA'
CAP

VIA
telefono

professione
FIRMA

DATA

sfera introspettiva; valorizzare la competenza comune, costruire percorsi
musicali tra la produzione sonora el'ascolto favoriscono momenti di consa¬
pevolezza, di riscoperta edi proiezione al futuro. Gli itinerari proposti
ranno adeguati al gruppo esi rivolgono indifferentemente aprofani ed
esperti non richiedendo specifiche formazioni musicali; il lavoro a\Tà come
base il benessere elo star bene con sè econ gli altri quale presupposto.

IXO ÌP!I>«AI10 .ILI,E PORTE
D E L I u l T E A C I ' T TA *
Mirella Knrpali. Oior^io llag^in

Lo zingaro immaginato: la figura dello Zingaro 'buono"
edello Zingaro "cattivo". La realtà; lo Zingaro nella sua

vita enella nostra \ata: il rifiuto, l'aggressione, l'indifferenza come \iolenza
quotidiana. Quali itinerari per una convivenza possibile?

AIJGO.MAA -P.\JAROS FRLTEROS
C A M I A E Z S C I A M A S S A
S C t C M Z Z I S C I l S C I V
D a n i e l a l i i v e r i i i z x i

Tanti modi per definire bambini ebambine, ragazzi era¬
gazze che vivono nelle strade, nelle bidonvilles, nelle favelas; nei ghetti del-
emetropoli del Nord edel Sud del mondo. Quanti sono? Nessuno lo sa
di preciso sicuramente più di cento milioni, forse duecento. Lavorano in
condizioni di schiavitù, rubano, si prostituiscono, si drogano... ma si stanno
anche organizzando. La loro voce èancora troppo debo e, molti sono anco-

senza voce!!! Nel nostro laboratorio li asco teremo narrare le loro storie
attraverso documenti visivi escritti, confronteremo le nostre esperienze,
impareremo aconoscerli per aiutarli afarsi sentire eadenunciare le gra\as-
sime violazioni dei loro DIRITTI.

Laboratorio per bambini
A I J C E P I A O C C H I O M E K C I R I O
Alaggi. Rapliiioiid. Sosta
P r i m o F o r n a fl a r l . R o n z o l . a P o r t a

Il VIAGGIO sarà lo sfondo alle giornate che trascorreremo in¬
sieme. Viaggi di simulazione, fantasia, del corpo eisuoi sensi, di avventura, abilità.
Il viaggio attraverso la città. «Mia cara Mary, non ci vediamo da tanto tempo che
mi viene il sospetto die tu possa averne approfittato per crescere...». Grandi Giochi,
giochi di percorso, il viaggio in una scatola: il labirinto, narrazioni, imbarchi fortui¬
ti, monellerie. Costruzioni di grandi strutture cachettiche: labirinti, percorsi india¬
ni, tende per la sosta.
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IL LIBRO ASSENTE

sarro, Modigliani e, naturalmente, Chagall)
tra gli esponenti delle grandi correnti artisti¬
che europee. Èquesto il terribile «buco ne¬
ro» nella teoria estetica della Bibbia: l ’asso¬
luta marginalità dell’Israele biblico eil tar¬
do approdo del giudaismo sul versante delle
arti plastiche efigurative. Il «silenzio iconi¬
co» —che proviene dalla proibizione araf¬
figurare Dio el’universo, che èuna sua crea¬
zione —copre l’esperienza di Israele esten¬
d e n d o s i a l l ’ I s l a m e t o c c a n d o t a l v o l t a a n c h e
i l c r i s t ianes imo con l ’ i conoc lasmo d ’Or ien te
eirigori puritani della riforma d’Occidente®.
«Alla base —spiega Ravasi —c’è innanzi tut¬
to un’istanza teologica degna di rilievo: Israele
lotta contro ogni materializzazione del sacro,
contro ogni riduzione immanentistica di Dio
aoggetto manipolabile; riflette anche la strut¬
tura gnoseologica semitica rigorosamente sim¬
bolica esintetica per cui non c’è distinzione
tra soggetto ed immagine, tra divinità esta¬
tua sacra, tra persona eritratto».
Emblema drammatico di questa contraddizio¬
ne èil protagonista del romanzo «Il mio no¬
me èAsher Lev» di Chaim Potock, rabbino
e s c r i t t o r e s t a t u n i t e n s e ’ .
Asher, infatti, èun giovane ebreo dotato di
una ricca vena pittorica che, proprio per la
tradizionale ostilità della cultura ebraica nei
confronti di qualsiasi rappresentazione figu¬
rativa, entra in rottura con la propria comu¬
nità. Costretto ad incontrare quotidianamen¬
te, nel suo studio, il mondo del Nuovo testa¬
mento, la «Bibbia dei gojim», dalla «strage
degli innocenti» alla crocifissione di Gesù, e
aconfrontarsi con la cultura figurativa occi¬
dentale, in larga parte intessuta di richiami
evangelici, finisce per vivere un vistoso dram¬
ma intimo, una tragica lacerazione che può
essere considerata ima metafora efficace del
dialogo fra cristiani ed ebrei.
Un dramma che Chagall aveva risolto, amo¬
do suo, con opere quali la «Crocifissione
bianca» del 1938, in cui la morte di Gesù è
contestualizzata nella persecuzione antisemita
del Nazismo: Gesù èun martire ebreo, con
talled emenorah; un vecchio porta appeso al
collo il cartello Ich bin Jude (io sono giudeo);
la sinagoga èin fiamme; gli oggetti sacri so¬
no dispersi®.

«in causa l’appropriazione umana del frutto
dell ’ Incarnazione. Insensibi le al real ismo
evangelico, alla sacralità della storia —scri¬
ve Evdokimov —l’iconoclastia nega il reali¬
smo della santità, la sua capacità di trasfigu¬
ra re l a na tu ra» ’
Parte organica della tradizione spirituale del¬
l’Oriente, l’iconografia fonde l’elemento ar¬
tistico con la contemplazione mistica inaugu¬
rando così ima teologia visiva che diviene —
secondo la formula di Giovanni Damasceno
—«canale di grazia con virtù santificatrice».
Rispetto ad ogni opera pienamente estetica
—un trittico formato dall’artista, dall’ope¬
ra edallo spettatore —«l’icona spezza il trian¬
golo estetico eil suo immanentismo; essa su¬
scita non l’emozione, ma il senso mistico, il
mysterium tremendum, dinanzi all’avvento di
un quarto principio in rapporto al triango¬
lo: la parusia del trascendente di cui l’icona
testimonia la presenza.
L’artista scompare dietro la tradizione che
parla: le icone non sono quasi mai firmate;
l’opera d’arte lascia il posto ad una teofania;
ogni spettatore alla ricerca di uno spettacolo
qui si ̂ ova spaesato; l’uomo, colto da una
rivelazione folgorante, si prostra in atto di
adorazione edi preghiera».
Per dirla con le parole di Meyendorf, «di tutte
le espressioni culturali della cristianità, la la¬
tina, la siriaca, l’egiziana ol’armena, la bi¬
zantina fu la sola in cui l’arte divenne inse¬
parabile dalla teologia; (...) le icone diven¬
nero un’espressione ed una fonte di conoscen¬
z a d i v i n a » " .

Pur senza giungerei simili livelli si può
munque affermare che una parte significati¬
va dell’arte contemporanea abbia colto,
non altro, la dimensione spirituale della
produzione: si pensi, ad esempio, all’opera
di Matisse, oalle considerazioni di Paul Klee
nella «Teoria della forma edella figurazio¬
ne» («L’arte non ripete le cose visibili ma ren¬
de visibile ciò che spesso non lo è» edi Wa-
siliy Kandinskiy ne «Lo spirituale nell’arte».
Sul versante teologico, infine, èda citare lo
sforzo di Hans Urs von Balthasar nel suo mo¬
numentale «Gloria» dove l’arte èconcepita
come «pura lode», priva di secondi fini, ein
grado, grazie al suo linguaggio universale, di
facilitare il dialogo ecumenico.
Ciò che èoggi necessario èun nuovo confron¬
to tra la teologia el’universo delle arti,
dialogo da attuarsi in maniera franca enon
sospettosa. In questo senso, la polemica tra
igesuiti ediversi storici dell’arte in merito al¬
l’interpretazione del «Giudizio universale» di¬
pinto da Michelangelo nella Cappella Sisti-

1:
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’Ravam G., jra tób..., Qp.
cit.. p. 50. _
’Potock C^, Il mio nóme è
Asher Lev, Garzanti, 1991.
“Sì veda la splendida interpre¬
tazione che della «Crodiìssio-
ne bianca» offre Renzo Fabris
in Studi Fatti Ricerche n. 27
(1984), pp. 4-5.
’Evdokimov Pavel Nekola-
rèvic. Teologia della bellezza.
L’arte ddl’icona. Edizioni
Paolìne, 1990, p. 169.
"* Evdobmov, op. cit., pag.
183.

''Meybndorf J. ,La teologia
bizantina. Marietti, 1984, p.

Teologia della bellezza

Jl in particolare il cristianesimo orto¬
dosso arivolgere un duro attacco al¬
l’iconoclastia, nella quale vede una
minaccia per «la realtà stessa dell’

incarnazione, per il suo teandrismo radica¬
le». Rifiutare le immagini significa mettere

u n
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IL LIBRO Al ITE

tuita nel senso che ha cercato, «scegliendo»
e«facendo», anche un piacere, ed ha inten¬
zionalmente desiderato di comunicare un mes¬
saggio. Tenendo fermi questi presupposti, è
ovvio che l’accento cada soprattutto sul mes¬
saggio comunicato dall’arte, ein base aque¬
sto risulta indubitabile che nella preistoria e
tra le società semplici (prevalentemente tra le
popolazioni di cacciatori-raccoglitori) il sen¬
so sia quello apotropaico epropiziatorio, vale
adire che l’esigenza fondamentale nei con¬
fronti dell’arte èquella di «pre-vedere» la
realtà: si tratta in definitiva di indicare, an¬
ticipandolo attraverso l’estasi dell’immagina¬
zione, ciò che si desidera divenga oppure, in
altri casi, ciò che già «creato» nell’arte non
possa per questo più accadere.
(Angelo Andreotti, «Unaprospettiva antro¬
pologica», in Religione eScuola n. 7, marzo
1990, p. 31).

n a — r i t e n u t o d a l l a C i v i l t à C a t t o l i c a i m ’ i n -
terpretazione non felice dei dati biblici eteo¬
logici —può forse rappresentare, se si riesco¬
no ad evitare le posizioni pregiudiziali, un im¬
portante segnale in controtendenza'^

2 . i M A T E R I A L I

Arte ereligione

P
robabilmente l’arte ela ritu^tà reli¬
giosa nacquero insieme nella mente dei
primi uomini, ecomparvero quando
una fo rma anche rud imenta le d i con-

cettualità cominciò aimpadronirsi del pen¬
siero, astraendo dal «mondo» quei significati
stimolati da una vita che divenendo «esperien¬
za» doveva interrogarsi problematicamente
s u l m o n d o s t e s s o .

Qualsiasi forma di concettualità ha bisogno
di «segni» per essere eper esprimersi, owe- Lg crOStlvItÒ (11 DIO
ro necessita di un sistema anche semplice per
comunicare ciò che non èpiù realtà ma che
nella realtà ancora si manifesta: questi «se¬
gni» non sono il mondo, ma lo rappresenta¬
no trascendendo così la loro oggettività. Se
la religiosità.inizialmente per l’uomo può es¬
sere la «sensazione» di avere vm rapporto pri¬
vilegiato con l’ulteriore, vale adire con quel giudeo-cristiano una «immaginazione»
qualcosa che determina il suo essere, l’arte
può farsi niodo per «comunicare» con quel¬
la stessa ulter ior i tà attraverso un sistema di
segni rappresentativi. Il fatto che nella mag¬
gioranza dei casi igraffiti preistorici si pre¬
sentino in grotte non «abitate» dall’uomo che
li ha prodotti, ma ndle quali si èdovuto re¬
care appositamente'^ attraverso una serie di
«percorsi», sta asignificare presumibilmen¬
te che l’arte nàsca come dialogo tra l’uomo,
equindi nasca non come ornamento ma co¬
me rito, anche se ovviamente Tomamento ne
guida il modo.

Forse più di qualsiasi altra fonte, èstatala Bibbia adefinire lo spirito della ci- i
viltà occidentale: la collezione di testi I
che chiamiamo con questo nome èsta- I

ta il nostro libro di vita. Mai astratta, la pa-■
rola biblica ha inoltre plasmato nel cuore J

una ;

poetica, un modo concreto di vedere la real¬
tà —che da sempre enaturalmente si èpre¬
stata all’espressione visiva. Dai gesti mime¬
tici dei profeti d’Israele alle pitture escultu¬
re delle cattedrali, èquest’immaginazione che
tesse l’esperienza storica emorale dell’uomo
europeo con quella plastica, dando forma e
colore all’invisibile sostanza della fede.
Esiste infatti una parentela tra fede biblica
earte: un legame tra le «cose che occhio non
vide, né orecchio udì, né mai entrarono in
cuore d’uomo» (Is 64:3; 1Cor 2:9), ele di¬
verse modalità con cui gli artisti ci fanno Ve¬
d e r e e s e n t i r e .
Nell’arte come nella Bibbia c’è im irresisti¬
bile avvio verso qualche cosa sconosciuta, la

I

II

. j

Senza entrare in argomenti che non compe¬
tono aqueste pagine, possiamo in linea di
massima trovarci d’accordo con Nougier'*
quando individua l’origine dell’arte (che ac- cui sagoma si intravede imperfettamente ma ■
costiamo qui da ima prospettiva antropoio- che attira eaffascina. Non acaso usiamo gli

stessi termini per descrivere sia l’esperienza
biblica che quella artistica: per l’arte come per
la Bibbia parliamo di «ispirazione», «messag¬
gio profetico» e«visione».
La Bibbia presenta Dio stesso come un’arti-^ ^
sta: arh/ex, creatore sottilissimo di opere ]

■» Mbnnekhs Friedhhlm, Pe-
deeeoie-UntemaanticomUa
condizione moderna, in «€5-
viltà Cattolica», n. 3404, 18
aprile 19 ,̂ pp- 150-157.
”Cfr.: EMMAtTOEL ANATI,
Origini dell’arte edella con¬
cettualità, Jaca Book, Milano
1988, ma anche dello stesso
autore. Oli elementi fonda-
mentali della cultura. Origini,
preistoria esviluppo, Jaca
Book, Milano 1983.

Loujs-Remé NOuoiek, La
Preistoria, ihx<Storia univer¬
sale dell’arte», UTET,. Tori¬
no 1982, 3.

gica enon critica, vale adire senza giudizi di
vdóre del resto anacronistici se formulati at¬
traverso inostri parametri in riferimento a
culture «diverse») nella coincidenza di «scel¬
ta», «gratuità», «comunicazione», ovvero
quando l’uoino Opera una scelta nei confronti
di un oggetto da modellare odi una parete stupende, così che l’uomo esclama infine,
da dipingere, ma anche sid soggetto esul mo- «quanto sono grandi. Signore, le tue operel
do di esprimerlo, in maniera comunque gra- Tutto hai fatto con saggezza, la terra èpiena i
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delle tue creature» (Sai 104:24). Ma anche
l’uomo è«creativo»: fatto «a immagine eso¬
miglianza di Dio» (Gen 1:27), èartista pure
lui; fa cose belle per sua natura.
La spinta umana verso una creatività analo¬
ga aquella divina costituisce in pratica l’am¬
bito del rapporto tra creatura eCreatore. Nel¬
le scritture sia ebraiche che cristiane, quan¬
do Dio si rivela agli uomini, sovente essi ri¬
spondono col «fare qualcosa», erigendo un
monumento come segno permanente dell’in¬
contro. Così dopo il sogno in cui vide il Si¬
gnore, Giacobbe «si alzò, prese la pietra che
s’era posta come guanciale, ela eresse come
una stele» (Gen 28:10-22)^ enello stesso mo¬
do, dopo la visione di Gesù trasfigurato sul
Tabor, l’apostolo Pietro volle fare «tre ten¬
de»: una per Gesù, una per Mosè euna per
Elia, per commemorare il fatto (Le 9:33). Nel¬
la Bibbia l’umana creatività èla risposta più
n a t u r a l e a l D i o C r e a t o r e .
Tale creatività —che si può esprimere in molti
modi: come poesia omusica, come danza,
scultura oarchitettura —èuna «risposta» es¬
senzialmente religiosa, per la quale la terra
si «rilega» al cielo, l’uomo aDio. La stele
eretta da Giacobbe aBetél segnò infatti il luo¬
go dove questi aveva visto una scala che pog¬
giava sulla terra mentre la sua cima raggiun¬
geva il cielo, esulla quale gli angeli di Dio
salivano escendevano (Gen 28:12); esimil¬
mente le tende volute da Pietro avrebbero se¬
gnato un punto di convergenza: il posto do¬
ve Pietro, Giovanni eGiacomo videro un uq- èquesto l’istante della nostra creatività,
mo, Gesù, cambiare d’aspetto eparlare con (TimothV Verdon, «Presentazione» ad
Mosè ed Elia —dove videro insomma dò che AA. W., L’arte ela Bibbia. Immagine co-
era stato promesso aNatanaele: «il deio aper- me esegesi biblica, Firenze, Biblia 1992, pp.
to egli angeli di Dio salire escendere sul Fi- 7-8).

glio dell’uomo» (Gv 1:51). L’opera fatta ari¬
cordo di simili esperienze èpertanto un’ope¬
ra di sintesi suprema, una «scalaparadisi» in
cui ipoli opposti si congiungono, ilimiti ven¬
gono superati, il tempo el’eternità s’incon¬
t r a n o .

Questa «sintesi» avviene in maniera misterio¬
sa, come ogni artista sa: non fa parte del mon¬
do normale dei progetti edelle decisioni con¬
s c i e d e l l ’ u o m o .

«Pietro eisuoi compagni erano oppressi dal
sonno; tuttavia restarono svegli» (Le 9:32),
mentre Giacobbe s’era già coricato: vide col¬
legarsi deio eterra nel sogno. Svegliatosi poi
disse: «Certo, il Signore èin questo luogo e
io non lo sapevo». Ebbe t imore edisse:
«Quanto èterribile questo luogo! Questa è
proprio la casa di Dio, questa èla porta del
deio» (Gen 28:16-17). Il contesto creativo è
quindi la sonnolenza: lo stato d’animo ido¬
neo èla stanchezza, lo sfinimento, quando
—venute meno le proprie forze —l’uomo
si abbandona esogna, pur rimanendo sveglio.
L’uomo deve essere disorientato per creare,
deve trovarsi su terreno nuovo, meraviglio¬
so, che gli sembra «la casa di Dio», «la por¬
ta del cielo». Come Pietro sul Tabor, l’arti¬
sta si deve sentire avvolto in una nube: deve 1

avere paura. Non saprà quel che dice, eppu¬
re chiederà di costruire qualcosa, «tre tende»,
solo perchè «è bello per noi stare qui» (Le
9:32). Èquesta l’atmosfera in cui l’arte si fa:
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guardano con attenzione alle
d inamiche soc ia l i i n te rne ea

livello globale. Le canzoni
narrano spesso storie
quotidiane, ma raramente
entrano nel merito dei conflitti e
del le istanze di l iberazione.

Fanno eccezione a lcuni ar t is t i

soprattutto dell’area
anglofona... ma che artisti!
Voglio qui ricordare brevemente
alcune storie significative che
permettono uno scavo non solo
musicale, ma anche storico e
culturale più profondo.

Nonostante la mole della sua

ultima fatica, «The Age of
Extremes», allo storico
br i tannico Er ic Hobsbawn non
manca certo i l dono della

sintesi... Date simili premesse,
dovrebbero essere molt i i

contenuti di critica aquesto
sistema di cose presenti
nel l ’ar te enel la cu l tura del

«resto del mondo». Se questo è
in parte vero per le canzoni che
vengono daH’America Latina, a
guardare da vicino la musica
africana moderna sono, tutto
sommato, ben pochi itesti che

«A partire dagli anni ’70 la
Banca Mond ia le e i l Fondo

Monetario Internazionale (FMI),
appoggiati politicamente dagli
Stati Uniti, hanno seguito una
politica sistematicamente a
favore dell’ortodossia del libero
mercato, della libera impresa e
della libertà globale dei
commerci, convenienti per
l’economia americana in questa
fine di secolo così come erano
convenuti alla Gran Bretagna
nel secolo scorso, ma non
necessar iamente conven ien t i

per il resto del mondo...».

Note di
u

nitinerario nella musica «impegna¬
ta» africana non può che partire dal
Sud. Itesti legati al movimento di re¬
sistenza hanno le loro radici nelle mu¬

siche delle comunità urbane sudafricane de¬
gli anni ’40. Come ricorda Molephe Phe-
to, «le canzoni cantate in chiesa venivano
riprese in un linguaggio popolare, un lin¬
guaggio in cui esprimere iproblemi della co¬
m u n i t à » .

Chi ha lottato contro l’apartheid ne ha pa¬
gato spesso in prima persona le conseguen¬
ze. Èil caso di Hugh Masekela eMiriam
Makeba, autrice quest’ultima di una toc¬
cante biografia edita anche in Italia. Figlia
di una guaritrice, cui ha dedicato l’album
(solo vocale) «Sangoma», Makeba aveva
solo 15 anni quando l’apartheid venne in¬
trodotto in Sudafrica ene ha conosciuto
molte tragiche conseguenze. Il passaporto
le venne annullato nel 1960, impedendole
di ritornare in patria per assistere ai fune¬
rali della madre. Il suo esilio, durato oltre
trent’anni, ne ha fatto una delle più auto¬
revol i ambasciatr ic i del la musica edel la cul¬
tu ra a f r i cana . S im i l e so r te è tocca ta amo l¬ili ALESSIO SURIAN
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«NKOSI SIKELEL AFRIKA»

(Dio benedica i’Afrika -canto
tradizionale sudafricano, lo si
può ascoltare nel disco di
George Fenton eJonas
Gwangwa’s «Cry Freedom»,
colonna sonora originale
de i romon imo fi lm - l a voce

solista èin questo caso quella
di Thuii Dumakude).

NKOSI SIKELEL

A F R I K A

And bless them,
Come down Spiriti Come
down Spiriti,
Come down, holy Spiriti

«Sono salito sulla cima

della montagna
ed ho avuto

un’immagine deH’Africa
che verrà...» Dio benedici l’Afrika,

Innalzala,
Ascolta le nostre preghiere,
Edacci la tua benedizione,
Benedici inostri leaders,
Ebenedici igiovani,
Guideranno la nostra terra
con pazienza,
Cosi che tu li possa
benedire,
benedici inostri sforzi,
Per unirci emigliorarci,
Con l’apprendimento ela
comprensione,
Edai a loro la tua

benedizione.
Vieni Spiritol Vieni Spiritol
Vieni Santo Spiritol)

Nkosi Sikelel’i Afrika,
Malupakam’ upondo Iwayo,
Tiva imitandazo yetu,
Usi -sikelele,
Sikelel’ amadoi’ asizwe,
Sikelela kwa nomii seia,
Ulitwal’ llizwe ngomonde,
Uwusikilele,
Sikelel’ amalinga etu,
Awonanyana nokuzaka,
Aw e m f u n d o
nemvivisiswano,
Uwasikelele,
Yihia Moyal
Yihia Moyal
Yihia Moya Oyingcwele.

(God bless Afrika,
Elevate her,
□sten to our prayers.
And bless us,
Bless our leaders,
Bless thè youth too,
That they will lead our land
With patience,
So that you can bless them
Bless our efforts,
To unite and elevate
ourselves,
Through learning and
understanding.

er molti, l’inno «Nkosi
Sikelel Afr ika»

rappresenta un
inci tamento a l la

riscossa non solo in

Sudafrica, ma nell’intero
continente. Vale la pena di
trascriverne il testo,
momento forte di film come

«Cry Freedom» e«Sarafina»,
ma anche di innumerevoli
iniziative di solidarietà.

tissimi artisti jazz della diaspora sudafrica¬
na: dal gruppo misto (e perciò bandito) Blue
Notes aAbdullah Ibrahim (Bollar Brand)
eBenjamin per arrivare alle nuove genera¬
zioni capitanate dal pianista esassofonista
Bekhi Meseleku. Ma che dire di quegli ar¬
tisti che in Sudafrica sono rimasti, come il
poeta ecantante Mzwakhe Mbuli (The Peo-
ple’s Poet, The Poet of thè Struggle) chia¬
mato fra l’altro acoronare la cerimonia del¬
l’investitura presidenziale aMandela con
una sua poesia. Non acaso idischi di
Mzwakhe Mbuli includono sempre una tra¬
scrizione dei testi in inglese, acominciare
dal suo primo lavoro faticosamente pubbli¬
cato (e per molto tempo ufficialmente ban¬
dito) «Change is Pain» (Cambiare èsoffri¬
re, 1988).

mo che ha saputo trasferire nella
elettrica moderna le radici della tradizionale
musica mbira (o piano apollice) edi Oli¬
ver Mtkudzi, chiamato «il cantante con la
tosse» per la sua voce roca, sofferta come
molti dei suoi testi, pur pieni di energia, co¬
me le colonne sonore che lo vedono prota¬
gonista dei primi film prodotti in Zimbab¬
w e : « N e r i a » e « J i t » .

La storia di Mapfumo èuna storia di inte¬
grità edi ricerca. La liberazione del suo pae¬
se si riflette nel suo cammino musicale: nato
nel 1945, comincia aguadagnarsi da vive¬
re con gruppi commerciali in cui suona ver¬
sioni ballabili dei successi pop occidentali;
solo nel 1973 si orienta verso ritmi più pro¬
priamente africani, influenzato dall’Afro-
beat degli Osibisa (Ghana), ma anche dal¬
le istanze di liberazione. Il suo singolo «Mu-
rembo», una versione afro-beat di una
zone tradizionale in cui Mapfumo invita al¬
la lotta per l’indipendenza viene immedia¬
tamente proibito, così come il suo disco del
1977 con l’Acid Band («Hokoyo», Atten¬
zione) etutti isuoi dischi seguenti sotto il
regime di Smith: ma idischi di Mapfumo

m u s i c a

c a n -

N
el vicino Zimbabwe due cantanti, in
particolare, hanno saputo riflettere
nella loro musica la passione della
lotta per l’indipendenza (Chimuren-

ga) el’empatia per le difficoltà che attra¬
versa il paese. Si tratta di Thomas Mapfu-
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Tavvento delle nuove generazioni ametà de¬
gli anni ’80. Ma, soprattutto in Nigeria, non
è s t a t a c e r t o u n a s t r a d a i n d i s c e s a . F r a l e
ferite più profonde inferte al musicista dai
regimi militari che ha sempre attaccato vi
èil vero eproprio attacco alla «Kalakuta
republic», la sua residenza aLagos dove
centinaia di soldati pestarono Pela, isuoi
parenti, isuoi musicisti, gettando da una
finestra la madre di settantasette anni, mor¬
ta poche settimane dopo per ipostumi di
quell’incidente. L’aggressione ècostata an¬
che al musicista parte della sua abilità tec¬
nica con la tromba ed il sassofono, ma non
certo la voglia di far musica ed esprimere
le proprie idee.
Le vicende di molti di questi musicisti so¬
no oggi raccolte in un breve ed ottimo li¬
bro che fa il punto sulla musica africana
moderna identificandone gli autori ele cor¬
renti principali. Per chi cercasse ulteriori ap¬
profondimenti ed una selezione di spunti di¬
scografici sarà sicuramente un racconto af¬
f a s c i n a n t e : s i t r a t t a d i « M o t h e r A f r i c a e i
suoi figli ribelli» di Marco Boccitto, edizioni
Theoria, 1995. Buona lettura, ma soprat¬
t u t t o . . . . b u o n a s c o l t o !

continuavano ad essere comprati anche sen¬
za alcuna forma di pubblicità esenza esse¬
re trasmessi dalle radio, causa la censura che
colpiva lo Zimbabwe (ma non il Mozam¬
bico, dalla cui capitale lo ZANU di Muga-
be trasmetteva le «Chimurenga Requests»).
Anni dopo, anticipa tutti, econ isuo Black
Unlimited accusa anche ipolitici del gover¬
no di Mugabe di corruzione («Corruption»)
eriafferma con la stessa forza l’aspirazio¬
ne alla giustizia ealla libertà. La sua musi¬
ca èin parte fotografata dal documentario
«Mbira Music» (’52), prodotto da Simon
Bright nel 1992 edisponibile presso il Cies
di Roma (via Palermo 36).
Infaticabile accusatore di regimi militari e
deH’imperialismo occidentale èil nigeriano
Pela Anikulapo Kuti, decine di album edi
t e s t i a l v e t r i o l o a l s u o a t t i v o . M o l t e d e l l e
sue canzoni sono divenute parte dell’iden¬
tità dei movimenti politici giovanili del suo
paese. Anche Pela ha conosciuto la prigio¬
ne ele persecuzioni dei governi che di vol¬
ta in volta ha attaccato. Ma la sua energia
ne ha fatto per molto tempo, soprattutto
negli anni ’70, l’alfiere principale della mu¬
sica africana nel mondo, l’unico, per un cer¬
to periodo, fra gli artisti africani ad avere
un contratto discografico internazionale. Se
ècertamente merito di Manu Dibango edel¬
la sua «Soul Makossa» (1972) aver aperto
la strada della musica africana nel mondo
(e nelle vendite dei dischi), sono stati soprat¬
tutto gli Africa 70 egli Egypt 80 di Pela a
realizzare le tournées più trascinanti fino al-
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In data 23 marzo 1995 il

min is t ro de l la Pubbl ica

istruzione Giancarlo
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decreto con cui viene
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tani, sono più nitidi, perchè
molto importanti, altri, vissu¬
ti meno intensamente, anche se
appena trascorsi, scompaiono
n e H ’ o b l i o .

Il genitore, anche se persona
adulta, ha di rado il senso del
tempo didattico, per cultura
diversa, per esperienze profes¬
sionali diverse. Le aspettative
del genitore sono legate al pre¬
sente, al qui, all’adesso; ha ben
chiaro che suo figlio/a èin cre¬
scita, in continua evoluzione e
vuole coglierne sempre l’im¬
m e d i a t o .

Il tempo che interessa alle in¬
segnanti èin stretta correlazio¬
n e c o n l a fi l o s o fi a d e l l a s c u o ¬
la, con il suo stile educativo.
Se la scuola ha uno stile pre¬
valentemente rivolto aprivile¬
giare l’aspetto cognitivo, il
tempo sotto control lo sarà
quello circoscritto adetermi¬
nate esperienze didattiche.
Se la scuola instaura un clima
educa t i vo che p r i v i l eg ia l ’ a¬
spetto relazionale, il tempo da
documentare si dilata alla qua¬
si totalità delle esperienze di vi¬
ta sco las t ica , con la conse¬
guente necessità di darsi crite¬
ri ben precisi per non disper¬
dere nelle complessità elementi
preziosi.

Un puzzle
di rìcoidi
MARIA TERESA TURBINI

...Non capisco —disse Alice —ho una grande confusione in testa. Questi
sono irisultati che derivano dal vivere al contrario —disse la Regina
con gentilezza —da principio ci si sente sempre, un po’ storditi... Vive¬
re al contrario? —ripetè Alice con grande stupore. Non ho mai sentito
parlare di una cosa similel ...ma presenta un grande vantaggio —disse
la Regina ecioè che la memoria lavora in entrambi isensi. Sono sicura
che la mia funziona soltanto in una direzione —fece notare Alice —non

posso ricordarmi ie cose prima che avvengano. Èuna memoria di scar¬
so valore quella che lavora solo per il passato.

(L. Carroll, «Dietro lo specchio»).

...La descrizione introduce nei sistema non solo l ’osservatore ei’osser-

vato, non solo un enunciato, verbale oletterario ricco di indizi, ma so¬
prattutto la dimensione temporale eidiversi momenti di costruzione di
«realtà». Secondo T. Luckmann (1983), la nostra identità èfatta di tem¬
po: ciò che dico di me in una dimensione temporale, costituisce una ma¬
nifestazione della mia identità, rappresentata dalla sintesi di tempo in¬
terno, tempo intersoggettivo etempo biografico, ii tempo interno èvis¬
suto come durata ed èlegato al corpo, ii tempo intersoggettivo èvissu¬
to come sincronizzazione di interazioni, come consapevolezza di vivere
insieme la stessa esperienza; il tempo biografico èvissuto come grandi
momenti significativi nella costruzione oricostruzione delia vita.
Anche se noi viviamo nel presente ugualmente sperimentiamo i’iilusio-
ne del tempo, poiché viviamo costantemente il paradosso del susseguirsi
degli eventi... Il tempo, cosi come la storia, in un sistema operazional-
mente chiuso restano accessibili solo tramite la descrizione. Un domi¬

nio di descrizioni ènello stesso tempo limitato ed infinito: limitato per¬
chè ogni cosa che diciamo èuna descrizione; einfinito perchè ogni de¬
scrizione costituisce in noi la base per nuove interazioni, orientamenti:
quindi per nuove descrizioni.

Idue brani sono tratti dal testo di Donata Fabbri «La memoria della Regina»,
Guerini ed Associati, Mliano, 1990.

0 >

C o m e e c o s a

Tenendo ben presente la varia¬
bile del tempo vediamo che co¬
sa ecome si può raccogliere e
r a c c o n t a r e .

Per il bambino

Se il sapere del bambino navi¬
ga in un luogo senza tempo
dobbiamo escludere una rac¬
colta di materiali che abbia un
aspetto puramente cronolo¬
g ico .
Si può scegliere solo l’eccezio¬
nale: imomenti di vi ta scola¬
stica più forti, icambiamenti
radicali; in qualsiasi caso la
forma della raccolta non ècer¬
to irrilevante, ma innanzitutto
deve essere di lettura immedia¬
ta egradevole da suscitare cu¬
riosità. Si può trattare di un li¬
bro composto dal bambino e

u
genitori, il tempo delle inse¬
gnant i .
P e r i l b a m b i n o i l s e n s o d e l

tempo che trascorre èancora
avvo l to i n un a lone d i nebu lo¬

sità, la sua memoria èin for¬
mazione, le mappe mentali so¬
no fluide, per cui gli episodi
scolastici non sono disposti
nella successione cronologica
adulta, ma alcuni, magari lon-

n d i s c o r s o a t t e n t o s u l l a

documen taz ione , e i oè
s u l l a r a c c o l t a m e t o d i c a

delle esperienze scola¬
stiche esulla loro trascrizione,
non può prescindere dal chia¬
rirci sul problema del tempo.
C’è un tempo da raccontare
diverso per ogni soggetto del¬
la relazione scolastica: il tem¬
po del bambino, il tempo dei

( O
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PERCHÈ
— P E R L A S C I A R E T R A C C E D E L L A V O R O
— P E R R E N D E R E E V I D E N T E I L P E R C O R S O

— P E R R A C C O N T A R E E D I F F O N D E R E

— P E R V E R I F I C A R E
— P E R O S S E R V A R E

— P E R P R O G E T T A R E — P E R C O N F R O N T A R S I

— P E R R I C O S T R U I R E — P E R R I F L E T T E R E

— P E R D A R E C O N T I N U I T À
— P E R I N D I V I D U A R E I C A M B I A M E N T I

C H I PER CHI

DOCUMENTARE— I B A M B I N I
— L E I N S E G N A N T I

— I G E N I T O R I

— P E R I B A M B I N I

— P E R I G E N I T O R I

— P E R I L G R U P P O
D E G L I A D U L T I

— P E R L ’ E X T R A S C U O L A
— P E R L E I S T I T U Z I O N I

C O M ECHE COSA

— C O N D I S E G N I
— C O N R A C C O N T I

— C O N F O T O

— C O N R E G I S T R A Z I O N I — C O N C A R T E L L O N I
— C O N V I D E O

— C O N S C H E D E
— C O N G R I G L I E

— I L L A V O R O S V O L T O D A I D O C E N T I
— A T T I V I T À S V O L T E D A I B A M B I N I
— E S P E R I E N Z E D E I B A M B I N I
— M O M E N T I D I V I T A D E L L A S C U O L A
— I C A M B I A M E N T I D E L S I N G O L O B A M B I N O
— I C A M B I A M E N T I D E L G R U P P O
— I C A M B I A M E N T I D E L L A S C U O L A

— C O N D I A R I

— C O N R E L A Z I O N I
— C O N « L I B R I »

scolastico come avviene in ge¬
nere. Agiugno spesso il bam¬
bino a r r i va acasa con una mo¬
le di materiale enorme spesso
frutto di una raccolta affanno¬
sa emeticolosa dell’ insegnan¬
te, ma ormai per lui/lei ben
poco spendibile.

r e a l i z z a r e u n a c o l l a b o r a z i o n e

che ha lo seopo di favorire la
c r e s c i t a d e l b a m b i n o .

La documentazione può avere
forma di raccolta di elaborati
(materiale grafico-pittorico-
fotografico) da consegnare alle
singole famiglie. Imessaggi e
le informazioni che accompa¬
gnano ilavori dei bambini de¬
v o n o a v e r e l e c a r a t t e r i s t i c h e
della comunicazione edella co¬
struzione del discorso; devono
anche rispettare criteri di tra¬
sparenza edi chiarezza.
«La forma deve essere sempli¬
ce ma non banale, frasi brevi,
lessico quotidiano. Sono da
e v i t a r e u n i n t e l l e t t u a l i s m o
astratto (che escluderebbe fa¬
sce di lettori) ebanalizzazioni
infantili del messaggio che ne
sminuisce l’importanza»*’^.

dalle insegnanti con copertina
in cartone rigido ben decorata
che contenga pochi materiali
grafici opittorici ofotografi¬
ci significativi.
I n a l t e rna t i va l i b r i c i n i aso f¬
fietto (es. la serie delle cartoli¬
ne illustrate) monotematici: lo
schema corporeo (dai primi
scarabocchi alla rappresenta¬
zione), le uscite scolastiche,
l ’esperienza di un laborator io
ecc. Il materiale, scelto accu¬
ratamente, deve essere monta¬
to di volta in volta dal bambi¬
no che può averlo poi sotto¬
mano, in uno scaffale accessi¬
bile alla consultazione, anche
da parte del genitore quando
a c c o m p a g n a i l b a m b i n o a
scuola. Si può prevedere di
mandare ilibri acasa una vol¬
t a t e r m i n a t i e n o n a fi n e a n n o

(Tratto da «La docu¬
m e n t a z i o n e n e l l e s c u o l e
comunali dell’infanzia di
P a r m a : b r e v e s t o r i a e
progetti per il futuro», a
cura di E. Compagnoni
con la co l laboraz ione del
Gruppo di Coordinamen¬
to centrale 1992, Comu¬
ne d i Parma Assessora to
al la Cul tura eal la Pubbl i¬
c a I s t r u z i o n e s e r v i z i o
scuole infanzia).

Per il genitore
Se pensiamo di mandare ai ge¬
nitori un resoconto delle espe¬
rienze scolastiche del bambino
dobbiamo ricordare che: madri
epadri sono interessati al «li¬
vello antropologico» che lega la
scuola alla famiglia (mio figlio
come gioca? dove gioca? man¬
gia?); la documentazione per la
famiglia mira alla costruzione
di relazioni aperte epartecipa¬
te, progressivamente capaci di

Lo schema sopra riporta¬
to ètratto da un elabora¬
to di un gruppo di lavoro
IRRSAE Milano, semina¬
rio per docenti di scuola
m a t e r n a .
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criteri esu quelli ricercare. I
c r i t e r i f o n d a m e n t a l i c o m u n ¬

que restano quelli di: quale
concezione di bambino, quale
c o n c e z i o n e d i s c u o l a .

In questo senso ècontrollo del
c o n t e s t o e d o c u m e n t o d e l l e i n ¬

tenzioni dell ’adulto in rappor¬
t o a l l a s i t u a z i o n e .
L e m o d a l i t à d i r a c c o l t a d e l

materiale sono molteplici (dia-
ristiche agriglie ecc.), ma nel¬
lo sforzo di legitt imarsi la
scuola spesso produce etenta
d i e s a m i n a r e u n a m o l e e n o r m e
d i mate r ia le con r i su l ta t i i nsod¬

disfacenti efrustranti dal pun¬
to di vista professionale.
Forse si punta troppo sul pro¬
dotto atutti icosti; ma questo
modello rispondente ad una
scuola del troppo fare, rischia
di aumentare sempre più il
prodotto ediminuisce sempre
più lo spazio per altre esperien¬
ze (difficilmente traducibili in
prodotto finito) quali le rela¬
zioni. Èun modello di scuola
d e l f a r e e n o n d e l r i fl e t t e r e e a

lungo andare di tutto quello
sforzo resta ben poco dentro.

prima persona ofacendo an¬
notazioni anche in modo ano¬
nimo su bigliettini, che saran¬
no poi montati su un cartello¬
ne riassuntivo da esporre al¬
l’ingresso, perchè tutti, anche
gli assenti, possano fare il pun¬
to della situazione emagari ri¬
trovarsi nelle sensazioni degli
altri genitori.
Tutti iverbali di riunione com¬
posti da: agenda; esposizione
delle insegnanti; interventi dei
genitori; eventuali risposte sin¬
tetiche delle insegnanti ad al¬
cune domande «urgenti» dei
genitori, comporranno un li¬
brone scuola-famiglia, esposto
nell’ingresso epronto ad esse¬
re consultato in qualsiasi mo¬
m e n t o d a t u t t i .

Una grossa fetta di documen¬
tazione scuola-famigha èquel¬
la che raccoglie iverbali delle
riunioni genitori.
Se partiamo dal presupposto
c h e i m o m e n t i d i i n c o n t r o
geni tor i - insegnant i devono
tendere aquello scopo sopra¬
citato che ècollaborare per far
crescere meglio il bambino, le
riunioni non si possono risol¬
vere in momenti di trasmissio¬
ne di informazione dalla scuo¬
la alla famiglia, ma devono es¬
sere momenti attivi eparteci¬
pati da tutti secondo le proprie
capacità espressive ele proprie
i n t e n z i o n i .

Le insegnanti esporranno così
il loro progetto educativo in
modo semplice, con l’aiuto di
cartelloni il lustrativi di sintesi,
evitando di dilungarsi pedan¬
temente sugli obiettivi educa¬
tivi eprecisando esperienze, at¬
tività egiochi del percorso.
Igenitori avranno modo di in¬
tervenire con richieste, sugge¬
rimenti, manifestando le pro¬
prie perplessità, offrendo il lo¬
ro contributo, oparlando in

B ib l i og rafia
D a « S c u o l a i n f a n z i a »
(agosto-settembre 1992):
I l progetto P.I.A. (Pro¬
getto Valigia).

Per le insegnanti
Le insegnanti documentano
periodicamente il loro lavoro
per controllare il progetto edu¬
cativo; non ci sarà quindi un
c r i t e r i o d i d o c u m e n t a z i o n e v a ¬

lido apriori per tutte le scuo¬
le, ogni realtà dovrà darsi dei

Te s t o d i c o n s u l t a z i o n e

Miguel A. Zabalza, Los
diarios de clase, P.P.U.,
Santiago de Compostela,
1993 .

34 -CEM/MONDIALITÀ ■maggio 1995



O d
Troveremo
ach iave?

me sarebbe stato possibile per Anna Frank vivere in
quegli anni ein quelle condizioni se non perché spinta
d a l l a c o n v i n z i o n e c h e c i s a r e b b e s t a t o u n F u t u r o ? C o ¬

me sarebbe possibile, oggi, per ZIata Filipovic vivere
in questi anni ein queste condizioni se non perché
rimane in lei la Speranza di momenti di pace? Esono
proprio iloro diari la testimonianza di questo loro sen¬
tire; Quindi la narrazione diviene strumento per co¬
municare un bisogno di Futuro eun bisogno di Spe¬
ranza. La narrazione di quelle semplici pagine di ado¬
lescenti ci spinge anon dimenticare eci invogliano
atrovare strumenti per garantire una soluzione paci¬
fica di tutti iconflitti. Ma non èsolo la guerra che ci
spinge anarrare. In ogni attimo della nostra vita sen¬
tiamo il bisogno di narrare anoi di noi, sentiamo il bi¬
sogno di Intimità, la struggente necessità di comuni¬
care aqualcuno, meglio se sordo emuto come un dia¬
rio, inostri sentimenti, le nostre riflessioni, le nostre
paure con la consapevolezza di non venire fraintesi
eneanche di venire defraudati di qualcosa di proprio
da un intervento intrusivo di un disattento interlocu¬
tore. Bisogno di Speranza, di Futuro, di Intimità. Ar¬
gomenti chiave per coniugare iprogetti di educazio¬
ne alla salute edi continuità che bene si possono in¬
serire in ognuno di essi con riflessioni sui valori sot¬
tesi ai concetti di Speranza edi Futuro econ attività
più specifiche che verranno man mano evidenziate.
Eallora «Troveremo la chiave?» per soddisfare ino¬
stri bisogni; per serrarci neH’intimo della nostra ca¬
meretta, fra le pagine private di un diario, scritte for-
s’anche per lasciare traccia di noi, segni per un Fu¬
turo forse già scritto? «Troveremo la chiave?» della
Speranza capace di trasformare il dolore, per la mor¬
te di tanti individui, colpevoli solo di appartenere ad
un ceppo 0auna tribù oauna religione, in una fidu¬
cia più salda, in un futuro senza più razzismo, senza
odio, senza antisemitismo?.

O i
DANIELA BELLO -MARIELLA BO -MARIA FERRANDO

«Ricordi. Se potessimo regalarci avicenda iricordi
avremmo lo stesso cuore. Nelle grandi memorie co¬
muni inostri cuori si incontrano. Senza, sono dispersi
emuti, cantine chiuse. Senza quelle grandi memorie
non si formano ipopoli, persone egenerazioni si di¬
sarticolano, come un corpo slogato eimpotente a
muoversi. Benemeriti dell’umanità sono igrandi nar¬
ratori, echiunque trasmette etiene vive le grandi epo¬
pee, le tradizioni esimboli profondi. Ma anche la nar¬
razione quotidiana, con le sue ripetizioni, con il pren¬
dersi tempo, al limite della chiacchiera (ma senza sca¬
dérvi), mette in contatto le vite. Che cosa stiamo rac¬
contando abambini egiovani?»
(E. Peyretti, Le parole sono (atti, in «Rocca», n. 6, 15.3.1995).

Sono in corso ifesteggiamenti ele riflessioni sui 50
anniversario della liberazione; mille televisioni ci fanno
vedere uomini, donne ebambini ridotti ascheletri, av¬
volti nella divisa arighe, con una stella gialla cucita
sul petto. Quello che èavvenuto ad Auschwitz ci met¬
te davanti agli occhi la crudezza del male di cui èca¬
pace l’uomo. Di fronte acerte aberrazioni viene spon¬
taneo «gettare la spugna», arrendersi, riconoscersi in¬
capaci di intervenire ed impotenti di fronte ad un fluire
inarrestabile di odio edi violenza. Come èpossibile,
allora, continuare avivere. Sperare in un Futuro? Co-
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b e e s s e r e s v o l t a i m m e d i a t a ¬

mente dopo la prima, sposta
l’attenzione sulla possibilità di
rivalutare la figura del genito¬
re, (nuovamente utilizzando
una modalità narrativa), sotto¬
lineando quanto tutte le storie
di vita condizionino gli atteg¬
giamenti eimoniti che vengo¬
n o t r a s m e s s i n e l l ’ e d u c a z i o n e .

D’altra parte dobbiamo tener
presente che il passato, da so¬
lo non basta acapire una per¬
sona. Dobbiamo sempre con¬
siderare anche il contesto pre¬
sente nel quale essa vive, capa¬
ce d i de te rm ina re l e sue az i on i

al pari delle circostanze del
passato. Queste due prospetti¬
ve devono integrarsi tra loro,
quando proviamo acapire noi
stessi oun’altra persona.

nito inculcato da bambini e
quali difficoltà si sono incon¬
trate nell’instaurare rapporti di
amore ed i am ic i z i a .
Il lavoro si può anche appro¬
fondire con ulteriori domande:
■Quale dei 5principi ti èsta¬
to insegnato quando eri pic¬
c o l o ?
■In quali circostanze si sono
rivelati utili questi moniti dei
genitori?
■Quali sono iprò eicontro
nell’applicare questi principi?

Modulo educazione alla
sol i tudine

Non mostrare mai troppa at¬
tenzione agli altri. Non dire ciò
che senti di dentro. Guardati
bene dal pronunciare, nei con¬
fronti di altri, parole di lode o
entus iasmo. L imi tat i ne l fare
complimenti oelogi.
Non accettare l’attenzione al¬
trui. Non fidarti di chi ti dice
qualcosa di carino. Se qualcu¬
no ègentile con te, non mo¬
strare compiac imento. Se
qualcuno ti fa un complimen¬
to, dì subito qualcosa di nega¬
tivo su di te oricambia subito
restituendo il complimento.
Non r ifiatare l ’a t tenzione al¬
trui. Sii un bravo ragazzo. Se
qualcuno ti dà qualcosa che
non ti va, non darlo avedere.
Se ad esempio una vecchia zia
che non puoi soffrire ti dà un
bacio, lascia perdere esop¬
po r t a .
Non avere particolare atten¬
zione per te stesso. Chi si loda
s’ imbroda. Non d i re anessu-

n e m m e n o a t e s t e s s o —

che hai fatto qualcosa di cui sei
orgoglioso, oppure che ti pia¬
ci così come sei.
Non chiedere mai attenzione.
Una persona èdavvero degna
solo se indovina ituoi deside¬
ri guardandoti negli occhi.
Non dire agli altri cosa vorre¬
sti ricevere da loro. Non chie¬
dere mai di essere abbracciato
odi sentire cose carine su di te.
(K. Vopel, Giochi di interazioni per
adolescenti egiovani, n. 3,1993, LDC,
Leumann- Torino).

La prossima attività proposta,
che secondo noi non dovreb-

N A R R A R E
PER RICAVARSI SPAZI
DI INTIMITÀ

«8
agosto. La vita non
èricerca di esperien¬
ze, ma di se stessi.
Scoperto il proprio

stato fondamentale ci si accor¬
ge che esso combacia con il
proprio destino esi trova la
p a c e » .
(C. Pavese, li mestiere di vivere, Ei¬
naudi, Torino, 1952).

D'altra parte
d o b b i a m o t e n e r

presente che il
passato, da solo

non basta a

capire una
p e r s o n a .

Dobbiamo sempre
considerare anche

i l c o n t e s t o

presente nel quale
essa vive, capace
di determinare le
sue azioni ai pari
d e l l e c i r c o s t a n z e

del passato.
Queste due
prospettive

devono integrarsi
tra loro, quando

proviamo acapire
noi stessi o

un'altra persona.

1) EDUCAZIONE ALLA SOLI¬
T U D I N E

A t t i v i t à p e r s e c o n d a e t e r z a
m e d i a

Obiettivo: riflessione su quan¬
to amicizia, cordialità eamo¬
re aiutino asuperare la solitu¬
dine esistenziale tipica degli
a d o l e s c e n t i .

Nel corso di questo gioco gli
adolescenti potranno analizza¬
re ipiù importanti principi in¬
culcati dai genitori che impe¬
discono ai figli di.iniziare pro¬
f o n d e r e l a z i o n i d i a m o r e o d i
amicizia. L’insegnante forni¬
sce aciascun ragazzo un mo¬
dulo (allegato di seguito) che
il terapeuta C. Steiner ha ela¬
b o r a t o m e t t e n d o i n s i e m e a l c u ¬
ni principi insegnati dai geni¬
t o r i c h e r e n d o n o d i f fi c i l e o i m ¬
possibile ai figli la realizzazio¬
ne di un vero rapporto di ami¬
c i z i a o d i a m o r e .
Per l’analisi di questi 5moniti
ci si divide in gruppi di sei.
Ogni gruppo sceglie il monito
che secondo lui viene rivolto
più spesso agli adolescenti; si
prepara una scenetta di pochi
minuti nella quale si mostri co¬
me esso venga insegnato fra i
5ei7anni. Ciascun gruppo
rappresenta la propria scenet¬
ta al resto della classe, specifi¬
cando quale èstato il monito
scel to. Si avvia un breve d ibat¬
t i t o .

Si riformano gli stessi gruppi
nei quali si prepara una nuo¬
va scenetta che evidenzi quali
ripercussioni si sono avute nel¬
l ’ a d o l e s c e n z a a c a u s a d e l m o -

2) STORIE DI VITA
Attività per la seconda eter¬
z a m e d i a

Obiettivo: dar modo di capire
meglio la personalità di uno
dei genitori, suila base del sen¬
tiero di vita da lui percorso fi¬
n o a d o r a .

Si chiede ai ragazzi di pensare
al genitore che in quel momen¬
to si sente più legato alui ecui
si vuole dedicare un po’ di at¬
tenzione. Si invita ad immagi¬
nare che in questo momento il
genitore abbia dovuto intra¬
prendere un viaggio eche ora
s i e d a i n t r e n o . . .

Nello scompartimento èsedu¬
ta davanti alui una persona
più anziana nella quale il geni¬
tore comincia ad avere fiducia,
tanto da raccontare la propria
vita. Sa benissimo che non ri¬
vedrà mai più questa persona
eche lì ha la possibilità di de¬
scrivere se stesso eil proprio
d e s t i n o c o n a s s o l u t a s c h i e t t e z ¬

za, senza remore odiplomazie.
Si invitano iragazzi ascrivere
il racconto del loro genitore e
acercare dopo trenta minuti
un compagno con cui effettua¬
re uno scambio di opinioni.
Ciascuno deve esplicitare come
ha reagito al compito assegna¬
to, quali sono state le sensazio¬
ni provate sia durante l’attivi¬

n o
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tà, sia in quel momento... Si
formulano domande per sti¬
m o l a r e u n ’ u l t e r i o r e r i fl e s s i o n e :
■a v e v a t e i n f o r m a z i o n i s u f fi ¬
cienti per descrivere la vita dei
vostri genitori?
■c h e c o s a h a d e t e r m i n a t o l a
v o s t r a s c e l t a d i p a p à o
m a m m a ?
■quale èstata una situazio¬
ne davvero difficile che il ge¬
n i t o r e h a d o v u t o a f f r o n t a r e ?

■che cosa direbbero papà o
mamma leggendo quello che
a v e t e s c r i t t o ? . . .

men to i n cu i non ès ta to asco l¬

tato con l’attenzione dovuta, o
u n t r a d i m e n t o d i u n a m i c o o

un’ingiustizia subita...). Prima
di iniziare ascrivere si cerche¬
rà di ricordarsi il più possibile
la sensazione che si era prova¬
ta in modo da trasferirla il più
fedelmente possibile nelle pa¬
role del racconto. Quindi ibi¬
gliettini anonimi si raccoglie¬
r a n n o i n u n c o n t e n i t o r e e

ognuno ne pescherà uno, lo
leggerà per conto proprio, ten¬
tando di impersonarsi profon¬
damente nel racconto letto,
quando tutti avranno finito la
lettura silenziosa, aturno uno
incomincerà aleggere il pro¬
prio bigUetto con la massima
espressività di cui ècapace ter¬
minando dicendo: «Leggendo
il biglietto ho sentito ...», ov¬
v e r o s i n t e t i z z e r à l ’ e m o z i o n e
che ha provato. Al termine ci
sarà ancora un giro di riflessio¬
n e s u i v i s s u t i s e n t i t i d m a n t e
l ’ a t t i v i t à .

Altre proposte potrebbero es¬
sere le seguenti:
■pag. 78/80: il ritrovamen¬
to dei nonni come risposta al
bisogno di Speranza!
■pag. 91/92: il crollo delle
barriere tra ipopoli, come ri¬
sposta al bisogno di uguaglian¬
za edi Speranza!
■pag. 138/140; 166: la diffu¬
sione del diario come traccia di
memoria ecome risposta al bi¬
sogno di darsi un Futuro!

La gente èuscita
per stare insieme,
n o n v u o l e
a s s o l u t a m e n t e l a

guerra. Èuna
cosa naturale, no?
Chi può amare o
desiderare la
guerra, la cosa
piu ignobile che
esista al mondo?
Cont inuo a
pensare alla
marcia di oggi. É
più grande epiù
potente della
guerra. Éper
questo che
vincerà. La gente
deve sconfiggere
la guerra, perchè
la guerra non ha
n i e n t e a c h e
v e d e r e c o n
l'umanità. La
guerra è
d i s u m a n a .

(K. Vopel, op. cit.) 3) SCRinURA COLLEHIVA
PER LA BOSNIA

Attività per il secondo ciclo di
s c u o l a e l e m e n t a r e e s c u o l a
m e d i a .

N A R R A R E
PER COSTRUIRE
SPERANZE

O b i e t t i v o : a t t r a v e r s o l o s t r u ¬
m e n t o d e l l a s c r i t t u r a c o l l e t t i v a

diventare attori di questa real¬
tà per mandare un messaggio
di Speranza.
L a s c r i t t i u - a c o l l e t t i v a è c e r t a ¬

mente un apprendimento del¬
l ’ a r t e de l l o «sc r i ve re» (Don
Milani) ma èanche, eforse di
più, una tecnica conviviale, un
training di autoeducazione col¬
l e t t i v a .

«D
omenica 12 aprile
1 9 9 2 .

C a r a M ì m m y, . . .
L a v i a V a s a M i s k i n

era piena di gente ebambini,
sembrava una marcia di pace.
La gente èuscita per stare in¬
sieme, non vuole assolutamen¬
te la guerra. Èuna cosa natu¬
rale, no? Chi può amare ode¬
siderare la guerra, la cosa più
ignobile che esista al mondo?
Continuo apensare alla mar¬
cia di oggi. Èpiù grande epiù
potente della guerra. Èper
questo che vincerà. La gente
deve sconfiggere la guerra,
perchè la guerra non ha nien¬
te ache vedere con l’umanità.
La guerra èdisumana. Zlata».
(Zlata Filipovic, Diario di Ziata, Riz¬
zoli, Milano, 1994).

2) DA ZLATA ● ● ●

Attività per il secondo ciclo di
s c u o l a e l e m e n t a r e e s c u o l a
m e d i a .

Proponiamo ima sintesi per la
Scrittura collettiva (per appro¬
fond i re c f r. : J . Corzo Tora l ,
La nascita del noi per la scrit¬
tura, Quaderni degli insegnanti
nonviolenti, Quino n9, acu¬
ra di Centro di documentazio¬
ne «D.S. Regis», Torino) con
l’obiettivo di iniziare una cor¬
rispondenza con bambini ra¬
gazzi dei campi profughi dei
territori di guerra.

Obiettivo: Riflessioni moltepli¬
ci su guerra, importanza di la¬
sc iare t racce, i l d iar io come
c o n fi d e n t e e m e m o r i a . . . ; I n ¬
troduzione all’attività seguen¬
t e d i s c r i t t u r a c o l l e t t i v a .

Si propongono diversi brani
tratti da. «Diario di Zlata», a
cui seguono imput di rifles¬
s i o n i .

«Lunedì 30 marzo 1992.

Ehi, diario! Sai una cosa? Dal
m o m e n t o c h e A n n a F r a n k
chiamava il suo diario Kitty,
forse èora che ti dia un nome
anch’io. Che ne pensi di que¬
sti: Asfaltina -Pidzameta; Se-
fika -Hikmeta; Sevala -Mim-
my... omagari qualche altro?
Fammi pensare... Ho deciso.
Ti chiamerò Mimmy».

t) BIGLIEniNI
Attività per il secondo ciclo di
s c u o l a e l e m e n t a r e e s c u o l a
m e d i a . Sintesi per la scrittura

col le t t iva
F a s e i d e a t i v aO b i e t t i v o : m e t t e r s i i n c o n t a t ¬

to con le proprie emozioni e
condividerle con gli altri.
In un momento tranquillo du¬
rante la settimana, ci si siede
in cerchio eciascuno ha un bi¬
gliettino sul quale racconterà,
anonimamente escrivendo in Riflessione: importanza di da-
stampatello, un episodio che re un nome al proprio diario,
gli ha causato particolare do- anche come risposta al bisogno Collegarli in strutture signifi-
lore (può trattarsi di un mo- di Intimità.

O B . G . :

Acquisire la capacità di pro¬
gettare un testo

Selezionare gli elementi da
m e t t e r e a f u o c o

ca t i ve .
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2) ricerca delle strategie con cui
affrontare Targomento (rispet¬
to allo scopo si può descrivere
minuziosamente ciò che si fa,
si possono narrare in succes¬
sione cronologica le varie tap¬
pe percorse, si possono espli¬
citare le proprie emozioni, sen¬
saz ion i sca tu r i te da l le var ie a t¬

tività svolte...):

tremo di nuovo uscire. Margot
eil signor Van Daan desidera¬
no soprattutto un bagno caldo
completo, evogliono restarci
più di mezz’ora.
La signora Van Daan andrà
subito amangiare delle paste.
Dussel non pensa che aLotte,
sua moglie, mamma alla sua
tazza di caffè, papà vuole fa¬
re per prima cosa una visita al
signor Vossen, Peter andare in
città eal cinema, eio per la fe¬
licità non saprei dove comin¬
c i a r e .

Io desidero più di tutto una ca¬
s a m i a e l a l i b e r t à d i m u o v e r ¬

mi, epoi vorrei essere nuova¬
mente aiutata nel mio lavoro,
o s s i a a n d a r e a s c u o l a . . . L a t u a
A n n a »

(Anna Frank, Il diario di Anna Frank,
Mondadori, Milano, 1964).

D O . S :

Saper progettare un testo se¬
condo finalità ben precise:
■c h e c o s a v u o l d i r e
■a c h i d i r l o
■ c o m e d i r l o

■per quale scopo
Saper elaborare uno schema
che organizzi evisualizzi ciò
c h e s i v u o l e t r a s m e t t e r e :

produzione di una scaletta di
informazioni che si vogliono
t r a s m e t t e r e ;
individuazione dell’argomento
centrale edi quelli di supporto;
i n d i v i d u a z i o n e d e l l e i n f o r m a ¬

zioni che si possono eliminare
i n b a s e a l d e s t i n a t a r i o e a l l o

scopo del testo;
produzione di uno schema di
previsione della struttura del
t e s t o ;
progressiva strutturazione del
contenuto rispettando coeren¬
z a e c o e s i o n e i n b a s e a c i ò c h e

si ègià scritto;
c o n f r o n t o fi n a l e f r a t e s t o e

p r o g e t t o .

3) pianificazione del discorso
(si elabora una scaletta che
raggruppi iconcetti egli argo¬
menti da trattare per cui lo
schema emerge ma non deve
essere imposto).
Se si applica la metodologia
specifica del testo collettivo
applicato da Don Milani nella
scuola di Barbiana, si raggiun¬
gono ulteriori obiettivi:
■l ’ au tocor rez ione ;
■il rispetto e/o l’accettazio¬
ne delle idee altrui;
■la visione dello stesso tema
da altri punti di vista;
■la non esclusione dei bam¬
bini più in difficoltà dalla pro¬
duzione di un testo collettivo;
■un’autoeducazione collet¬

t i v a .

Forniamo due indirizzi utili per
iniziare una corrispondenza,
invitando però ilettori arepe¬
rire nelle loro sedi altri indiriz¬
zi maggiormente controllabili.
1) Si tratta di un gruppo di 16
ragazzini tra i7ei14 anni che
frequentano il seguente centro
per la mensa eper le attività di¬
dattiche: Panza Bozenka,
Hrvatski Ucitel iski Dom,
5 1 2 6 0 C r i k v e n i c a - C r o a t i a
2) Si tratta di un gruppo di 16
ragazz in i t ra i7e i15 anni :
Alekic Alija, Skaminjska Ce¬
sta bb, Pionir N. Mjesto,
51000 Wjeka

1) DIARIO DAL PUNTO
DI VISTA DELL'AULA

Attività per la quinta elemen-
tare eper la prima media.Metodologia

■Prima di scrivere èimpor¬
tante sistematizzare, ordinare
ipropri pensieri.
Dopo aver individuato lo sfon¬
do integratore su cui fare agi¬
re ibambini, si procederà con
conversazioni ediscussioni ad
organizzare, arazionalizzare e
visualizzare l’esperienza comu¬
ne, motivo di riflessione anche
con la produzione di schemi,
tabelle, grafici.
■I l bambino non va lasc ia to
da solo sulla pagina bianca da
riempire.
In questa fase ideativa si coglie
il ruolo propositivo del docen¬
te che guiderà il processo di
produzione del testo assumen¬
do una sequenza di decisioni
insieme agli alunni:

Obiettivo: nei progetti di con¬
tinuità educativa trasmettere il
senso del futuro edella storia.
Da l l ’ in iz io de l l ’anno sco las t i¬
co si acquisti un contenitore ad
anelli grossi eapartire dai pri¬
missimi giorni di scuola si rac¬
conti aturno ciò che avviene,
mettendosi però dal punto di
vista dell’aula che narra perciò
in modo simpatico, scattando
anche fotografie, raccogliendo
anche oggetti che gli alunni de¬
positano in essa (bigliettini, di-
segnini, graffiti...).
Si potrebbe arricchirlo mensil¬
mente delle novità ascoltate in
classe, dei progressi, delle idee,
delle soluzioni, dei ricordi dei
momenti più significativi (gite,
labora tor i , usc i te par t ico¬
lar i . . . ) .
Alla fine dell’anno il grosso
diario sarà mostrato al l ’ inter¬
no delle visite dei bambini di
scuola materna ed elementare
rispettivamente nella scuola di
ordine superiore.

NARRARE
PER DARSI
UN FUTURO1) individuazione del destina¬

tar io ede l la funz ione asce l ta
dello scopo (es. si vuole infor¬
mare un compagno momenta¬
neamente trasferito sulle atti¬
vità socio-storiche che si stan¬
no svolgendo in classe, per in¬
vogliarlo atornare);

«V
enerdì , 23 lug l io
1 9 4 3 .

Cara Kitty, ti voglio
raccontare qual èil

primo desiderio che ciascuno
di noi soddisferà quando po-
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2) PREPARO UN BANCO
PER TE

nostri doveri sono più pesan¬
ti, le nostre preoccupazioni più
n u m e r o s e e d è r a r o c h e i n o ¬
stri pensieri siano allegri. Ese
abbiamo perso l’abitudine di

Obiettivo: nei progetti di con- piangere —il che èvero —è
tinuità educativa costruire con senza dubbio perchè piangere
le proprie mani una traccia da non ci serve più agranché».
lasciare ai nuovi ospiti della A que l pun to ho t i ra to un g ran
scuola. Si progetterà un’attivi- sospiro.
tà di ripristino personalizzato 'NO, decisamente, non c’era
del proprio banco pensando di più nulla da fare: non sarei
lasciarlo achi arriverà il pros- mai più stato bambino. Nessu-
simo anno. Oltre alla pittma no po teva fa r qua lcosa pe r me
del banco, si faraimo progetti etutti questi rimpianti erano
di abbellimento dello stesso, proprio inutili.
utilizzando materiali diversi sia Ma avevo appena smesso di
per conservarlo meglio, sia ap- sospirare quando, con mio
punto per renderlo originale egrande stupore, mi sono reso

con to che la m ia camera s tava
diventando sempre più buia.

Aconclusione di annata, le au- Un istante dopo, non ero in
trici vi accompagnano «sulle grado di distinguere più nùlla,
strade del desiderio» con que- tranne un piccolo filo di fumo

che mi solleticava il naso.
La porta ha cigolato legger¬
mente emi sono molto spaven¬
tato. Poi èapparsa una picco¬
la luce. Come una stella. —
Chi è? —La stella èavanzata
nel l ’oscur i tà in d i rez ione del
mio letto... Ancora un istante
ed eccola sul mio cuscino.
L’ho guardata da vicino: si
trattava di una specie di minu¬
scola lanterna, tenuta in mano
da un omino. Questi, portava
in testa un cappello rosso, a
punta, eaveva una barba gri¬
gia. Un folletto. Ma davvero
piccolo piccolo. Come un dito.
—Eccomi —Sorr ideva esem¬
brava aspettare qualcosa.
Il folletto si èinfine deciso a

scuoteva la testa. Avevo pau¬
ra anche afare un gesto.
—Esprimi un desiderio. Puoi
sempre provare, cosa r ischi?
—Cercavo di muovere le lab¬
bra, ma non ne usciva alcun
suono. —Mi hai chiamato con
un Sospiro di Nostalgia. La
gente crede che le formule ma¬
giche richiedano delle parole.
Ma questo èproprio falso,
proprio falso —.
Econtinuava ascuotere la te¬
sta, passando da un piede al¬
l’altro eadondolare la lanter¬
na. Aveva un’aria buffa. Sen¬
tivo che il sonno mi stava vin¬
cendo espalancavo gli occhi
per paura d i addormentarmi .
Sarebbe stato un peccato.
—Vedi—proseguiva il follet¬
to —vedi bene quanto tu pos¬
sa essere cocciuto. Sbrigati, al¬
trimenti me ne vado. Non ho
il diritto di rimanere alungo.
Rimpiangerai di non avere det¬
to nul la —.
Ero pronto aformulare un de¬
siderio, ma non riuscivo afar¬
lo. Il mondo èfatto in modo
tale che ci èdiffìcile dire le
se che maggiormente ci stanno
acuore. Vedevo l’espressione
triste del folletto. Provavo pie¬
tà per lui, ma ero incapace di
aprire la bocca.
—Allora, ciao. Peccato —.
Se ne andava davvero. Ho fat¬
to un ultimo sforzo esono riu¬
scito amormorare molto velo¬
c e m e n t e :

—Vorrei ridiventare un bam¬
bino —.

Ètornato indietro, ha fatto
una piroetta emi ha inviato,
proprio negli occhi, la luce del¬
la sua lanterna. Poi, prima di
sparire non so più come, ha
detto ancora qualcosa di cui
non ho colto il senso.
La mattina dopo, al risveglio,
mi r icordavo d i tu t to.
Ho lanciato uno sguardo pie¬
no di curiosità alla mia ca¬
m e r a .

Dunque, non avevo sognato.
Tutto questo era vero».

Attività per la quinta elemen-
tare eprima media.

o

u n i c o !

s ta u l t ima nar raz ione:

«A l le t to re adu l to .

Dite: Èfaticoso frequentare i
b a m b i n i .
Avete ragione.
Poi aggiungete:
Perchè bisogna mettersi al lo¬
ro livello, abbassarsi, inclinar¬
si, curvarsi, farsi piccoli.
Ora avete torto. Non èquesto
che più stanca. Èpiuttosto il
fatto di essere obbligati ain¬
nalzarsi fino all’altezza dei lo¬
ro sentimenti. Tirarsi, allun¬
garsi, alzarsi sulla punta dei
piedi. Per non ferirli.

lo desidero più di
t u t t o u n a c a s a

mia ela libertà di
muovermi, epoi
v o r r e i e s s e r e
n u o v a m e n t e

a i u ta ta ne l m io
lavoro, ossia
andare ascuola

c o -

● ● ●

Al giovane lettore.
Questo libro non èun roman¬
zo di avventure. Èun tentati- parlare: —Mi hai chiamato,
vo di romanzo psicologico...
Ecco come tutto ha avuto ini¬
zio: Una sera mi trovavo già a
letto, ma non riuscivo ad ad¬
dormentarmi. Pensavo al tem- lo potevo sentire molto bene e
po in cui, ragazzino, mi diver¬
tivo aimmaginare tutto quel¬
lo che avrei potuto fare il gior¬
no in cui sarei stato grande Eha cominciato afar dondo-
(...). «Ah, se avessi saputo al- lore la lanterna da destra asi-
lora quello che so oggi, mai nistra eda sinistra adestra,
avrei voluto crescere. Ibambi- —Non ci credi più. Prima, le
ni sono cento volte più felici persone si occupavano di sor-
degli adulti. Pensano che noi tilegi, ma oggi solo ibambini
possiamo fare quello che ci continuano acredere ai maghi,
piace mentre, in realtà, siamo ai folletti ealle fate —. Don-

■ancora meno liberi di loro. Idolava sempre la lanterna e

eccomi. Cosa vuoi? Fai presto,
però —. Più che parlare, mor¬
morava. Un mormorio molto
dolce, molto leggero. Tuttavia,

lo comprendevo perfettamen¬
te . —Mi ha i ch iamato —di¬
ceva —eora non ci credi più.

(J. Korczak, Quando ridiventerò bam¬
bino, Luni, Milano, 1995).
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in nome degli anziani (e quin¬
di anche dai genitori, il cui
c o m p i t o è d i « r a c c o n t a r e
Dio»). Èstato notato dai com¬
m e n t a t o r i e b r e i c h e n e l l a f r a ¬

se citata sopra non si dice: «Il
Dio d i Abramo, d i Isacco, d i
G iacobbe», ma per ogn i pa¬
triarca viene ripetuto «il Dio»,
asignificare che ognuno face¬
va la propria esperienza di
Dio. Questa esperienza era il
lascito degli anziani, ela ragio¬
n e d e l l a l o r o s e r e n i t à n e l m o ¬
rire edella loro interiore gio¬
v i n e z z a .

C’è poi un testo toccante nel
Talmud, che riporta queste pa¬
r o l e d i r a b b i G i u d a : « A b b i a t e
c u r a d i u n v e c c h i o c h e h a d i ¬

menticato il suo sapere per for¬
za maggiore, perchè diciamo:
« L e t a v o l e e i f r a m m e n t i d e l l e

tavole (precedenti) sono depo¬
ste nell’arca» (Berakhot 8b).
Come iframmenti delle prime
tavole, spezzate da Mosè, so¬
no onorati econservati quan¬
to le tavole integre, così un an¬
ziano la cui mente si è«spez¬
zata» merita lo stesso rispetto
di un anziano sapiente.
Di fronte atutti questi esem¬
pi, forse non sarebbe azzarda¬
t o a f f e r m a r e c h e l a v e c c h i a i a

ènella Bibbia quasi un sacra¬
mento: essa èt rami te d i Dio,
tramite di benedizione (non
per nulla igrandi vecchi, Gia¬
cobbe, Mosè, prima di addor¬
mentarsi con iloro padri pro¬
nunciano le benedizioni per i
figli ele tribù che da loro pren¬
dono nome), tramite di fede.
Ciò non significa che la Bibbia
idealizzi una condizione che la
realtà ci mostra spesso con co¬
lori meno ideali: «giovinezza e
nerezza di capelli sono un sof¬
fio», dice il Qohelet (11,10); e
la stessa metafora delle tavole
spezzate ci rammenta la fragi¬
lità oggettiva della condizione
umana. Tuttavia in questa fra¬
gile condizione, come nella po¬
c h e z z a d e l l a « m a t e r i a » s a c r a ¬

mentale, opera una scelta di
Dio. Èla scelta che rende fe¬
conde le sterili ele vecchie, po¬
tenti ipiccoli eideboli, ricchi
ipoveri egiovani gli anziani:
eche affida al vecchio la con-

Isegreti
del vino
FABIO BALLABiO -ROBERTO MORSELLI

Sopravvivere all’autunno della vita
«Apparentemente la rapidissima evoluzione tecnologica li mette fuori combattimento:
probabilmente sui computer esui robot non hanno molto da dire. In realtà, al di
là dei computer edei robot, ogni uomo che inizia ecompie il percorso della vita
deve misurarsi anche con l’amore, con il dolore, col successo, con l’insuccesso,
con l’amicizia econ le rivalità, con la malattia econ la morte. L’anziano, che ha
in larga misura percorso il cammino della vita, ha sperimentato tutte queste cose,
uscendone alle volte vincitore, alle volte sconfitto: ha perciò qualche cosa da dire
achi incomincia adesso» (tratto da Nervo, Giovanni, «Anziani: problema orisorsa?»,
Dehoniane, Bologna 1994, p. 11). Spesso poi èproprio attraverso la narrazione del¬
le proprie esperienze che l’anziano, nonno oppure no, costruisce per sé la possibili¬
tà di darsi un futuro attraverso coloro, nipoti oppure no, che gli prestano ascolto.
Il primo materiale che proponiamo (De Benedetti, Paolo, «L’anziano nella tradizione
biblica», in Testimoni nel mondo, marzo-aprile 1994, pp.7-10) èuna ricerca dell’i¬
dea di vecchiaia aH’intemo della Bibbia, alla scoperta della ragione della serenità
nel morire dei patriarchi edel profondo legame tra vecchiaia eredenzione. Il se¬
condo materiale (Greco, Ondina, «Le potenzialità dell’anziano nella famiglia enella
società», in Testimoni nel mondo, marzo-aprile 1994, pp. 38-39) èuna breve analisi
psicologica del rapporto tra nipoti enonni, che vedono avverarsi il desiderio di so¬
pravvivenza proprio mentre divengono consapevoli dell’avvicinarsi della loro fine.
Il terzo materiale (Elias, Ruth, «La speranza mi ha tenuto in vita». Giunti, Firenze
1993, pp. 7-8) èl’introduzione di Ruth Elias al libro che raccoglie le sue vicende
di sopravvissuta ai campi di sterminio nazisti, libro che l’autrice dedica ai nipoti
che rappresentano una vittoria personale sui persecutori. Il quarto ed ultimo mate¬
riale (Comunità di Sant’Egidio, «L’età più lunga. Anziani: dall’abbandono alla soli¬
darietà», Paoline, Milano 1991, pp. 59-61) èla storia assolutamente ordinaria di
un’amicizia tra un giovane eun vecchio che, raccontando di sé edella propria ca¬
sa, ritrova il desiderio di fare il vino con qualcuno, eforse soprattutto per qualcuno.

«

( / >

L’anz iano ne l l a t r ad i z i one
b i b l i c a

Giacobbe» (Es. 3,6). Forse
non prestiamo attenzione al
senso profondo che aveva per
l’uomo bliblico questa dichia¬
razione: Dio lega il proprio no¬
me ai grandi vecchi che rappre¬
sentano la legittimità ela ga¬
r a n z i a d e l l a f e d e d i I s r a e l e .

«Poi Abramo spirò emorì in
felice canizie, vecchio esazio
di giorni, esi riunì ai suoi pa¬
dri» (Gen. 25,8): il figlio, il
giovane, incontra, anzi po¬
tremmo dire riceve Dio sempre
esolo dai padri, dagli anziani.

L
amaggiore densità teo¬
logica dell’idea di vec¬
c h i o / v e c c h i a i a s i t r o v a

nelle storie dei patriar¬
chi. Chi sono ipatriarchi? Po¬
tremmo rispondere che sono i
titolari di Dio. Quando Mosè
ha l’esperienza del roveto ar¬
dente, Dio gli si presenta con
queste parole: «Io sono il Dio
di tuo padre, il Dio di Àbra¬
mo, il Dio di Isacco, il Dio di

O
( / >
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t i n u i t à d e l c a m m i n o d i D i o
nella storia. Paradossalmente,
èinfatti il vecchio che, riceven¬
do etrasmettendo, ponendosi
tra ipadri eifigli, rappresen¬
ta il presente (quanto ci sareb¬
be da riflettere su questo oggi,
che l’unico ideale èil giovane,
vero ofittizio, senza memoria
esenza attenzione per il fu¬
t u r o ! ) .
Il vecchio Barzillai, l’ottanten¬
ne amico di Davide che al tem¬
po della rivolta di Assalonne
non l’aveva abbandonato el’a¬
veva anz i sostenta to durante
l’esilio, quando il re torna sul
t r o n o e l o i n v i t a a r i m a n e r e
con lui acorte, risponde:
«Quanti sono gli anni che mi
restano da vivere, perchè io
salga con te aGerusalemme?
Io ho ora ottant’anni: posso
forse ancora distinguere ciò
che èbuono da ciò che ècatti¬
vo? Può il tuo servo gustare
ancora ciò che mangia ociò
che beve? Posso ancora udire
la voce dei cantori edelle can¬
tatrici?», echiede al re di sce¬
gliere al suo posto il proprio fi¬
glio: «Lascia che il tuo servo
torni indietro eche io possa
morire nella mia città, presso
la tomba di mio padre edi mia
madre. Ecco qui mio figlio, il
tuo servo Chimam; venga lui
con il re mio signore» (2 Sam
19,35-38). Quasi al confine
della vita, tra isuoi genitori de¬
funti eil figlio, Barzillai incar¬
na con la sua serena vecchiaia
una concezione biblica che ma¬
turerà poi nella speranza mes¬
sianica enella fede in una vita
f u t u r a .

Di questa speranza, ecerta¬
mente anche di questa fede che
grazie ai farisei si era radicata
in Israele, risplendono due
grandi figure di vecchi sulla so¬
glia del Nuovo Testamento: Si¬
m e o n e e A n n a . S i m e o n e
«aspettava il conforto di Israe¬
le; lo Spirito Santo, che era su
di lui, gli aveva preannunzia¬
to che non av rebbe v is to la
morte senza prima aver vedu¬
to il Messia del Signore» (Lu¬
ca 2,25-26). La profetessa An¬
na, ottantaquattrenne, incon¬
trato nel tempio il bambino

Gesù portatovi dai genitori per
il pidjon ha-ben (riscatto del
primogenito), «si mise anche
lei alodare Dio eparlava del
bambino aquanti aspettavano
l a r e d e n z i o n e d i G e r u s a l e m ¬

me» (Luca 2,38). La loro è
un’attesa tipicamente ebraica,
ein quel momento èl’unica
pienamente consapevole (an¬
cor più consapevole che Tani-
mo di Maria eGiuseppe: ivi,
33). Non èun caso che vec¬
chiaia eredenzione appaiano
in loro così accostate, come a
suggerirci che là dove quasi
tutto sembra ormai alle spal¬
le, c’è ancora —in modi im¬
prevedibili —molta consola¬
zione per chi non si èstancato
d i a t t e n d e r e .

la parallela ricerca di identità
eil profondo bisogno di ri¬
strut turazione esistenzia le ad
accomunare due generazioni
così distanti, creando senti¬
menti di vicinanza epossibili¬
tà di conforto reciproco.
Per l’anziano, inoltre, veder
nascere ecrescere inipoti signi¬
fica aUvello emotivo veder av¬
verarsi il desiderio di soprav¬
vivenza, proprio mentre si av¬
vicina la consapevolezza della
propria fine.
Concretamente poi il rappor¬
to con inipoti offre all’anzia¬
no nuove occasioni di «gene-
ra t i v i t à» : da l l ’ a iu to conc re to
alla «cura» dei nipoti nelle pri¬
me fasi della loro vita; alla
«tol leranza» del le osci l lazioni
dovute alla crescita (tolleran¬
za che inonni spesso possiedo¬
no più dei genitori proprio in
quanto rappresentano per la
famiglia i«custodi» del tempo
edel senso di continuità tra le
generazioni); alla rinnovata
apertura al sociale, infine, che
attraverso inipoti si riaffaccia
nella vita dell’anziano (la scuo¬
la materna, l’esperienza scola¬
stica, gli amici dei nipoti, e,
più avanti, il loro partner af¬
fettivo...).

Non èun coso che
vecchiaia e
r e d e n z i o n e

appaiano in loro
così accostate,
come asuggerirci
che là dove quasi
tutto sembra ormai
alle spalle, c'è
ancora —in modi
imprevedibili —
molta consolazione
per chi non si è
s t a n c a t o

di attendere.

La potenzialità deii’anziano

L
ericerche hanno sottol i¬
neato la positività del
rapporto nonni-nipoti.
Prima di tutto, un dato

sociologicamente rilevante è
l ’a iu to fo rn i to da i nonn i a l l a
famiglia giovane con figli pic¬
c o l i .

Ma anche dal punto di vista
della qualità della relazione, il
r a p p o r t o c o n i n o n n i s e m b r a
offrire ai nipoti uno spazio pri¬
vilegiato per sperimentare
nuovi stili cognitivi ed emozio¬
nali. Il rapporto nonni-nipoti
ècaratterizzato da un «tempo
fermato» in cui l’attenzione al
presente ed agli eventi anche
particolari che vi si svolgono
offre alla nuova generazione
maggiori opportunità di fare
esperienze edi elaborarle con
tranquillità, di quanto possa
essere fatto nel rapporto con i
genitori, la cui dimensione
tempora le èsegna ta da l la
«fret ta» edal la «necessi tà d i
p rodur re» , con un dec iso
or ientamento verso i l fu turo.
Altri autori hanno poi sottoli¬
nea to la bassa confl i t tua l i t à ne l

rapporto nonni-nipoti, che fa¬
vorirebbe le identificazioni re¬
ciproche. In particolare, sareb¬
be soddisfacente per entrambi
il legame tra nonni enipoti
adolescenti: in questo caso, è

L’incubo del passato
Il tempo corre veloce eio
guardo sempre al futuro
perchè gli anni mi hanno
insegnato anon voltarmi

indietro. Ma quando mi capi¬
ta di farlo, il ricordo torna su¬
bito al campo di concentra¬
mento, un’esperienza che ha
l a s c i a t o i n m e t r a c c e i n d e l e b i l i

econt inua apersegui tarmi .
P e r t u t t a l a v i t a h o t e n t a t o d i

scacciare questo pensiero, ma
non r iesco a l ibe ra rmene. M i
s e n t o c o n d a n n a t a a c o n v i v e r e
con un incubo che si rifà im¬
mancabilmente vivo. Riesco a
descrivere questa sensazione
so l tan to ach i —come me —
èpassato per quell’inferno
perchè nessun altro sarebbe in
grado di penetrare l’incom-
prensibile. Si, imiei aguzzini
sono riusciti nel loro intento —
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In città non trova casa, come
molti; se ne va in periferia,
quando ancora non c’erano
case in quella zona. La casa se
la costruisce da solo, aggiun¬
ge negli anni altre stanze, altre
«comodità». Ha visto il quar¬
t iere crescere, al t r i «abusiv i»
arr ivare. L i conosce tut t i , ne
conosce le storie, idifetti, le
famiglie.
I n t o r n o a c a s a s u a c ’ è u n o r ¬

to. Giuseppe non ha mai smes¬
so di fare il contadino eanche
quando non aveva più le for¬
ze per costruire case ha conti¬
n u a t o a l a v o r a r e n e l l a s u a t e r ¬
ra . Ha lavo ra to tan to ma s i
domanda, spesso, perché —e
soprattutto —per chi. La ca¬
sa, bella, adue piani, non è
servita anessuno. Due figli so¬
no emigrati in America ad in¬
seguire un sogno più largo di
una casa abusiva; una figlia è
morta troppo giovane. Quan¬
do muore la moglie Giuseppe
decide di andare anche lui in
A m e r i c a , d a i fi g l i , a N e w
Y o r k .
R e s i s t e s o l o s e i m e s i : f o r s e i l
clima, forse la lingua che non
capisce, forse il disagio di vi¬
vere con idue figli che sono di¬
v e n t a t i o r m a i « a m e r i c a n i » ,
forse la nostalgia del suo orto,
di casa sua, del suo quartiere
visto crescere. Alla fine deci¬
de di tornare, anche se se ne
pente spesso, quando gli anni
passano egli lasciano tempo,
troppo per lui. Prende avive¬
re davanti alla porta di casa,
sempre aperta. Lì passano i
suoi conoscenti, lo salutano,
conve rsano . L’ho conosc iu to
anch’io così, davanti alla por¬
ta di casa. Prima una volta,
poi più spesso, come un ap¬
puntamento mai fissato ma at¬
teso, per ascoltare la sua sto¬
ria, parlare dell’orto, del vino
fatto in casa da lui, dei figli,
dell’America, del paese.
Giuseppe èun uomo cordiale,
ama parlare, scherzare in dia¬
letto ciociaro, stupire con i
suoi racconti, lì sulla porta di
c a s a . D e n t r o è d i f fi c i l e e n t r a ¬

re. Vive solo, èormai anziano.

inostri figli sono diventati a
loro volta genitori.
Cari nipoti, anche voi potrete
comprendere quanto ho scrit¬
to soltanto quando sarete fi¬
n a l m e n t e a d u l t i . C o n o s c e r e t e
al lora la nost ra v icenda senten¬

done parlare ascuola, nei libri
onei film, etutto ciò per voi
sarà ormai parte della Storia.
Quando sentirete parlare del¬
la «persecuzione degli ebrei
durante il periodo nazista»,
pensate anoimo Kmt ealla
norma Ruth, ivostri nonni pa¬
terni, che hanno vissuto quel¬
l’inferno, eatutti coloro che
malgrado inazisti sono riusci¬
ti asopravvivere per racconta¬
re alle generazioni successive la
verità sugli orrori sperimenta¬
ti. Anche la mia generazione si
estinguerà presto, come vuole
la natura, esoltanto queste pa¬
gine resteraimo atestimoniare
q u a n t o è a c c a d u t o .
Sono lieta di poter scrivere per
v o i l a m i a s t o r i a . S o n o f e l i c e
c h e v i v i a t e c i r c o n d a t i d a i v o -

continuare la loro persecuzio¬
ne —ed èper liberarmi alme¬
no in parte da questo peso che
guardo sempre avanti. Da que¬
gli anni la mia intera esistenza
non èstata altro che ima cor¬
sa, un cammino progressivo
senza troppi r ipensamenti.
Una fuga. Sono convinta di
a v e r t r a s c u r a t o t a n t e b e l l e z z e
dell’esistenza, proprio perchè
non ho potuto dedicarmi a
quanto avrei desiderato fare.
Quest’inquietudine. Come si
può sbarazzarsene? Gli unici
momenti di pace sono le ore
che trascorro con imiei nipo¬
tini. Quando l i guardo, mi
metterei apiangere dalla feli¬
c i t à e ta l vo l t a m i sembra d i so¬
gnare nel provare una gioia
c h e c r e d e v o n o n m i s a r e b b e
m a i s t a t a c o n c e s s a . I m i e i n i ¬

poti rappresentano la mia vit¬
toria personale sui persecuto¬
ri eio sono immensamente fe¬
lice di essere riuscita aforma¬
re una nuova famiglia con sal¬
de radici nella mia patria,
I s r a e l e .

Miei cari nipoti, dedico queste
pagine avoi. Ivostri genitori non debbono essere mai reci-
sono c resc iu t i senza una fam i¬

glia, emi si stringeva il cuore
ogni volta che hsentivo do¬
m a n d a r m i « P e r c h è n o i n o n
abbiamo inonni? Perchè non
abbiamo parenti? Perchè non
riceviamo mai regali dai paren¬
ti come inostri amici? Perchè
non festeggiamo le nostre ri¬
c o r r e n z e c o n t u t t a l a f a m i ¬
glia?». Queste parole mi face¬
vano male, molto male. Come
avrei potuto spiegare ai vostri Giuseppe: quella casa
genitori, ancora bambini, il
terribile destino che li aveva
privati di quanto chiedevano?
Educandoli, il nonno ed io
commettemmo il grosso erro¬
re di non raccontare loro nul¬
la del nostro passato, perchè
non intendevamo gravarli con
il nostro dolore. Volevamo che
inostri figli crescessero nella senza fare niente: lo ripete con
terra libera di Israele, senza dignità, con orgoglio. Prima
dover condividere il destino dei era contadino, al paese. Poi è
loro genitori. Eppure tra noi eemigrato in città: la vita da
loro si creò in qualche modo manovale, la famiglia che cre-
un distacco eun’incompren- sce, il carico di lavoro che au-
sione che sembrano attenuar- menta per portare acasa quel-
si soltanto oggi, quando ormai lo che serve.

Quando sentirete
parlare della

«persecuzione de¬
gli ebrei durante

il periodo nazi¬
sta», pensate a

n o n n o K u r t e a l l a

nonna Ruth, ivo¬
stri nonni paterni,
che hanno v i ssu to

quell'inferno, ea
tu t t i co lo ro che

malgrado inazisti
sono r i usc i t i aso¬

pravvivere per
r a c c o n t a r e a i i e

generazioni suc¬
cessive la verità

sugli orrori speri¬
mentati. Anche la
mia generazione

si estinguerà pre¬
sto, come vuole la
natura, esoltanto
queste pagine re¬

s t e r a n n o a t e s t i ¬

moniare quanto è
a c c a d u t o .

stri parenti. Imparate ad ap¬
prezzare ilegami familiari, che

si, neppure se sorgono delle di¬
scordie. Èstato il pensiero del¬
la mia famiglia amantenere
sempre viva in me la forza di
sopravvivere, fino al momen¬
to in cui fui liberata dal lager
e t o r n a i a c a s a . R i u s c i i a s o ¬

pravvivere, esolo allora mi resi
c o n t o d i e s s e r e r i m a s t a s o l a .
S o l a .

achi serve?

G
iuseppe ha ottantasette
anni. Ha sempre lavo¬
rato molto, fino apochi
anni fa. Il volto, le ma¬

ni, le gambe portano il segno
di una vita faticosa, quella di
u n u o m o c h e n o n è m a i s t a t o

CONTINUA APAGINA 44
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PER UNA ECOLOGIA
OELLA SCUOLAIl disegnare (di-segnare) prima,

elo scrivere poi, ècertamente
la particolarità che
caratter izza l ’uomo da tutte le
a l t re c reature .

L’icona, il segno lasciato
impresso su un qualsiasi
materiale (ad esempio igraffiti
della cosiddetta arte rupestre) è
certamente per l’uomo la
maniera di prolungare la propria

esistenza, di lasciare una traccia
«a ricordo». Non acaso tutto i l

rapporto che esiste nelle
religioni più significative
(ebraica, cristiana, mussulmana,
induista...) fra il Dio
creatore e l ’umani tà creata s i

svolge attraverso la parola
scritta, il testo sacro, la «parola
di Dio». La scuola è
caratterizzata nel suo nocciolo

fondamentale da questo
elemento: la parola, la parola
scritta, letta epronunciata.
Vorrei soffermarmi in queste
pagine, suN’importanza degli
s t rument i u t i l i zzat i

per lasciare impressa
la parola esu
alcune modalità oggi presenti
nella scuola —amio parere —
molto pericolose.

I

Penne, gessetti
emat i te

tra quaderni, lavagne emuri

Dal pennino alla penna asfera,
dai gessetti ai lampostil

opo che per decenni lo strumento
fondamentale dello scrivere ascuola
èstata la cannetta con il pennino (il
corredo prevedeva poi la carta assor¬

bente, il nettapenna eavolte l’osso di sep¬
pia per lucidare il pennino) ela matita, a
metà degli anni ’60 abbiamo assistito alla
rivoluzione della penna asfera.
Dai banchi èsparito il calamaio porta in¬
chiostro ele dita delle mani si sono subito
presentate belle pulite. Per qualcuno que¬
sta rivoluzione èstata provvidenziale. Il pri¬
mo effetto èstato certamente la comodità
nello scrivere ela pulizia dei quaderni.
Ele controindicazioni? Io ne identifico si¬
curamente una: la perdita della «bella cal¬
ligrafia». Lo scrivere con pennino ed in¬
chiostro sulla carta implicava un grande

esercizio manuale che mirava ad una edu¬
cazione della prensione della mano edella
motricità fine, tese afare calligrafia possi¬
bilmente bella, elegante. Si era, in fondo,
sulla stessa lunghezza d’onda degli ama¬
nuensi, di coloro che ci hanno lasciato me¬
ravigliose pagine di «codici miniati».
Anche la matita, che ègià una tecnologia
intermedia fra il pennino ela penna asfe¬
ra, aiuta in questa educazione del tono mu¬
scolare. Pensiamo alla punta appena fatta
che ha bisogno di attenzione per non esse¬
re spezzata.
La penna asfera, che non crea più macchie
di inchiostro eche non si spunta come era
caratteristica del pennino, ha aperto la stra¬
da alla brutta calligrafia eindirettamente
allo scriver male (almeno dal punto di vi¬
sta estetico). È, per fare un paragone, co¬
me se uno studente dell’istituto d’arte odel¬
l’accademia belle arti si rifiutasse di studiare

D

di GIANFRANCO
ZAVALLONI

maggio 1995 ■CEM/MONDIALITÀ -43



PER UNA ECOLOGIA
DELLA SCUOLA

anatomia epretendesse poi di saper dise¬
gnare alla perfezione il corpo umano.
Altro strumento utilizzato (soprattutto dagli
insegnanti) èil gessetto ela lavagna. Noto
con gioia che questo strumento èancora
presente nella scuola anche se qualcuno ha
osato sostituirlo con il lampostil ela lava¬
gna lucida bianca.
N o n s t o a r i f a r e l e c o n s i d e r a z i o n i c h e h o

fatto poc’anzi.
Vor re i i nvece so f fe rmarm i su un a l t ro e le¬

mento: iquaderni.
In pochi anni si èpassati dal classico «qua¬
derno aquadretti oarighe» (dimensione
20x15 centimetri) ai «quadernoni» grandi
esattamente il doppio ai «quaderni ad anel¬
li». Il mito dei fogli che si possono cam¬
biare esostituire ha portato ad una grande
scomodità: il quaderno ad anelli con ifo¬
gli estraibili. Questo tipo di quaderno se
usato come un quaderno tradizionale do¬
po un po’ non permette alle pagine di re¬
stare ben salde alla copertina e, soprattut¬
to, non dà il senso della continuità, del qua¬
derno finito edel nuovo che ricomincia,
cioè del percorso fatto.
Io sono per la reintroduzione dei piccoli
quaderni (uno aquadretti, uno arighe) che,
una volta terminati vengono sostituiti da
due quaderni nuovi.
C’è poi un altro aspetto veramente preoc¬
cupante: la massiccia presenza delle foto¬
copie. Ormai non c’è plesso scolastico che
non abbia una fotocopiatrice. Ecosì iqua¬
dernoni dei bambini si stanno riempiendo
di schede fotocopiate, di brani antologici,
d i s c h e m i .

Senza peraltro rinunciare al sussidiario oal
l i b r o d i t e s t o .

È, direi, una vera epropria «sindrome da
scheda fotocopiata».
Infine vorrei accennare ad un ultimo peri¬
colo: il mito da computer. Può accadere,
infatti, di farsi prendere da questo mito e
di puntare tutto su questo strumento, di¬
menticando che la prima macchina perfet¬
ta èil nostro corpo, la nostra intelligenza,
le nostre mani. Poi la macchina, come pro¬
lungamento delle capacità umane, può ve¬
nirci in aiuto, ma non sostituirci.
Insomma, soprattutto nei primi anni di
scuola io non andrei verso il computer, ben¬
sì verso cannetta, pennino ecalamaio.
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me la gente percepisce l’aiuto allo sviluppo,
pubblico eprivato, identificandone ipunti de¬
boli dal punto di vista dell’informazione. È
interessante notare che la metà degli svizze¬
ro italiani desidera essere informata. Questo

dato fornisce una prova di quanto sia importante il lavoro
della «Comunità» di animazione edi formazione presso la
s t a m p a .
Gli aspetti che sono motivo di maggior conflitto, secondo
gli intervistati, riguardano la crescita della popolazione, la
fame, la concorrenza all’economia elvetica ed ai posti di
lavoro locali, il flusso internazionale di profughi el’uso
sconsiderato del le r isorse mondial i . I l t ic inese che vuole in¬
formarsi sulle tematiche Nord-Sud guarda, in primo luo¬
go, la televisione —l’80% nel 1989, l’83% nel 1994 —ascol¬
ta la radio olegge igiornali (uno su due). 11 ruolo delle or¬
ganizzazioni non governative (ONG) edelle amicizie non
èda sottovalutare: una persona su tre, in effetti, risulta bene
informata attraverso questi mezzi. Un’altra constatazione:
ogni anno, settecentomila svizzeri viaggiano all’estero. Come
dice Dora Valayer nel suo libro, // rispetto degli ospiti, il
ruolo del centro informativo di Lugano èessenziale per
«analizzare il problema dei viaggio nella sua globalità, cer¬
care le costanti, moltiplicare idialoghi tra gli attori, essere
avvertiti sulle proteste erivendicazioni delle vittime opro¬
porre forme originali per rinnovare le relazioni rovinate».
Tramite il settore «documentazione», il singolo può aggior¬
nare le proprie idee econoscenze sul paese di destinazione;
grazie ad un corso per adulti del settore «formazione», può
prepararsi econfrontarsi sui motivi del suo viaggio. Attra¬
verso il settore «politica dello sviluppo», infine, può ap¬
profondire le tematiche relative aH’ambiente naturale, al
commercio, oaltro. È, infatti, importante fornire gli stru¬
menti di valutazione adatti, soprattutto achi ha il corag¬
gio di uscire dai sentieri già battuti.

C'è poi un altro
aspetto veramente

preoccupante: la
massiccia presenza

delle fotocopie.
Ormai non c'è plesso

scolast ico che non
a b b i a u n a

fotocopiatrice. Ecosì
iquadernoni dei

b a m b i n i s i s t a n n o

riempiendo di schede
fotocopiate, di brani

antologici, di schemi.
Senza peraltro

r i n u n c i a r e a l
s u s s i d i a r i o o a l l i b r o

di testo. È, direi, una
vera epropria

«sindrome da scheda
fotocopiata».
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Si vergogna di mostrare casa sua, di svelare
il suo bisogno scritto nel disordine, nella pu¬
lizia trascurata, nella polvere, nelle stanze mai
usate. Era in casa da solo il giorno in cui cad¬
de, forse facendo un lavoro, riparando qual¬

cosa. Risultato: frattura del femore. Giuseppe viene por¬
tato in ospedale. Il ricovero èlungo, vari mesi. Sono il so¬
lo ad andarlo atrovare. Giuseppe spera di stare poco tem¬
po in ospedale, di uscire presto, di tornare acasa sua, di
camminare di nuovo, di sedere di nuovo davanti alla por¬
ta. Non vuole, all’inizio, che lo aiuti, che gli porti la bian¬
cheria pulita. Gli regalo un pigiama liberandolo dall’im¬
barazzo di darmi le chiavi di casa, per entrare aprendere
isuoi. Ègrato, si accorge che ho capito il suo «segreto»
eche non voglio costringerlo aviolarlo. Mi dà il pigiama
vecchio, per lavarlo.
Con le settimane Giuseppe si accorge che le forze non tor¬
nano, non tornano quelle di prima, quelle di sempre. Si de¬
prime sempre più. Ha paura di non poter tornare acasa,
di finire chissà dove, chissà con chi. Lui che per quella ca¬
sa aveva rinunciato aU’America, ai suoi figli, ai nipoti.
Lo rassicuro, gli dico che lo aiuterò, che potrà tornare. Un
pomeriggio, dopo una lunga conversazione in dialetto, quel¬
le che ama di più, mi chiede di andare acasa sua, aguar¬
dare se tutto èaposto, edi accertarmi che non sia entrato
qualche ladro. Mi dà le chiavi. II «segreto» èsciolto. Non
ci separa più, anzi, èun legame in più.
Torniamo acasa insieme, quando èdimesso dall’ospeda¬
le. Èimbarazzato. Gli chiedo di raccontarmi come ha co¬
struito quella parete, dove ha comprato quel mobile. Giu¬
seppe racconta esi rasserena. Qualche giorno dopo trovia¬
mo una donna che venga afare le pulizie, che lo aiuti la
mattina asedersi davanti alla porta per vedere isoliti ami¬
ci, la gente che passa. Mi ha insegnato —ame cittadino
—isegreti del suo vino. La promessa èfarlo insieme, quan¬
do verrà la stagione.
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matical i in un modo pro¬
gressivo, sempre tenendo

per tanto tempo! L’Orien¬
te, con il suo velo di miste¬
ro edi leggenda, ci affasci¬
na sempre; se poi ci èpre¬
sen ta to con una ves te cos ì

r icca di immagini edi pa-

compiono, apre g l i o r iz¬
z o n t i i n m o d o a r r i c c h e n t e
e d i n a m i c o . N o n s i t r a t t a d i

nozioni, più omeno inte¬
ressanti, che vengono elar¬
gite in modo cattedratico,
ma di una scoperta attiva e
coinvoigente, che porta i
bambini fuori daila propria
casa, dal proprio paese per
immergersi in un mondo di
uomini edi culture, che l i
rendono più maturi astare
nel «vi l laggio globale» in
c u i n o i v i v i a m o .

A u t o r i : G . F a v a r o - G . B e t ¬
t i n e l l i - E . P i c c a r d i

Autore; Lu ig i Bet tazz i

Titolo: Farsi donna, farsi
giovane per la pace. Titolo: Insieme. Corso di i ta¬

liano per stranieri.
1?'

C a s a E d i t r i c e : S a n P a o l o IFavaro Bettirvelli Piccardi
I n s i e m e
Corso di Ital iano per stranien

C a s a E d i t r i c e : L a N u o v a
I t a l i aC i t t à : C i n i s e l l o B a l s a m o

( M I ) Città: Scandicci (FI)
Anno di pubblicazione: 95 Anno di pubblicazione: 94
P r e z z o : L . 1 8 . 0 0 0 Prezzo: L. 23.(XX) (compre¬

sa l’audiocassetta integra¬
t i va )

O K i E N T L
Luigi Bettazzi

I ^ l i testo si presenta come
uno strumento per l’acco¬
glienza di adult i eragazzi
stranieri, che vogliono im¬
parare la nostra lingua per
i n s e r i r s i n e l m o n d o d e l l a ¬
voro, dello studio ecc. In
esso sono con tenu te l e no¬
zioni l inguistiche principa¬
l i d e l l ’ i t a l i a n o e v e n g o n o
propost i i contenut i g ram-

F A R S I D O N N A
F A R S I G I O V A N E

P E R L A PA C E I Autr ice ; Ana RoyCvK.-MrK*AS-AKTC presente l’uso corrente. È
m o l t o b e n s t r u t t u r a t o d a

un punto di vista didattico,
segno evidente che èfrutto
di una lunga esperienza da
parte degli autori.

Ti to lo : Essere donna . M is t i¬

ca, etica, simbologia, prassi.
role, allora crea in noi un
senso profondo di nostal¬
gia. Davvero, in questo li¬
bro, scopriamo un «regno
dell’armonia»: si ricom¬
pongono magicamente

equilibrio meraviglioso,
bellezza efascino, grandio¬
sità eminuziosità, dolcez-

ed incanto, gioia di vi¬
vere efatalismo. Le nostre,
purtroppo, sono solo paro¬
le che non riescono adire
tutta quelle piena di senti¬
menti che questo libro su¬
scita. Un grazie cordiale ai
nostri due amici che ce ne
hanno fatto dono!

C a s a E d i t r i c e : L a P i c c o l a
E d i t r i c e

Cit tà; Cel leno (VT)

Anno di pubblicazione: 94 LIBRI RICEVUTI
m P r e z z o ; L . 1 2 . 0 0 0

u n

Il libro fa seguito ad un al¬
tro, scritto dallo stesso au¬
to re ne l 1977 , da l t i t o lo
«Farsi uomo». Èuna rifles¬
sione, piena di vita ed an¬
che di approfondimenti bi¬
b l i c i , c h e i l Ve s c o v o d i
Ivrea, ex-presidente di Pax
Christi nazionale einterna¬
zionale, porta sul tema del¬
la pace. «La pace èla gran¬
de sfida degli uomini edei
popoli e, per icristiani, èil
vero modo di dare gloria a
Dio». La pace èvista pro¬
prio come il risultato del¬
l ’ impegno per la convivia-
lità delle differenze. Il rin¬
novamento cristiano, che
n e s e g u e , p o r t a i n e v i t a b i l ¬
mente atogliere le radici di
ogni guerra, che sono insi¬
te nel cuore umano.

ESSERE
n O M I S A

A u t o r e : D a n i l o D ’ A n t o n i o

T i t o l o : D i P a l o i n F r a s c a .

Breve volo su aspetti poco considerati della realtà sociale
z a

C a s a E d i t r i c e : D e m i a n E d i z i o n i - C i t t à ; Te r a m o - A n ¬

no di pubblicazione: 1995 -Prezzo: L. 5.000 -Indiriz¬
zo: Corso de Michetti, 11 -64I00 Teramo -Tel. eFax
0 8 6 1 / 2 4 7 4 7 4

A u t o r e : S i m o n e F r a s c a

Titolo; Bruno lo zozzo.

C a s a E d i t r i c e : P i e m m e J u n i o r - C i t t à : C a s a l e M o n f e r ¬

rato (AL) -Anno di pubblicazione; 1995 -Prezzo: L.
9.000 -Indirizzo: Via del Carmine, 5-Tel. 0142/3361
- Te l e f a x 0 1 4 2 / 7 4 2 2 3

Autrice: Silvia Montevec¬
c h i

Titolo: Gegè ela nonna al-
la scoperta del mondo.
Casa Editrice: Emi

Ve n g o n o r i l e t t i i c a p i t o l i
1 - 3 5 d e l G e n e s i c o n l ’ o c ¬

chio puntato in modo par¬
ticolare sulle figure femmi-

A u t o r e : J e r e m e F l e t c h e r

Titolo; La voce perduta di AlfredaCittà: Bologna
Anno di pubblicazione: 95

n i l i .

Èuna scoperta piena di vi¬
ta edi poesia. Quelle figu¬
re di donne sono «specchio
di vita che illumina l’espe¬
rienza delle donne di oggi
in una maniera così be l la e

trasparente da farci capire
in profondità la parola del
salmista: «Il Signore ha an¬
n u n c i a t o l a b u o n a n o v e l l a

ai suoi eletti ed una grande
m o l t i t u d i n e d i d o n n e l a

proclamano» (Sai 68,12). È
un libro che si legge tutto
d ’ u n fi a t o l a s c i a n d o l ’ a n i ¬

mo gonfio di gratitudine
per le bellezze che il Signo¬
re ha compiuto.

C a s a E d i t r i c e : P i e m m e J u n i o r - C i t t à : C a s a l e M o n f e r ¬

rato (AL) -Anno di pubblicazione: 1995 -Prezzo: L.
11.000 - Indir izzo: vedi sopra

Prezzo; L. 10.000

A u t o r i : A n g e l o C o s t a l o n -
ga. Testo di Ettore Pasolini
Titolo; Oriente, regno del¬
l’armonia.

CECÈ^ NONNA A u t o r e ; V i n c e n z o S a l v a t iA U A

' s c o l m a
' ; 0 a

’, CpONDO

»

r Titolo: Il Signore Dio egli altri Signori.
Casa Editr ice; La Meridiana -Città; Molfetta (Ba) -
Anno di pubblicazione: 1994 -Prezzo: L. 22.QQ0 -In¬
dirizzo: Via M. D’Azeglio, 46 -70056 Molfetta (BA)
- t e i . 0 8 0 / 9 3 4 0 3 9 9 - 9 3 4 6 9 7 1

' KC a s a E d i t r i c e ; G r a fi c a e
a r t e

C i t tà : Bergamo
Ci troviamo finalmente di
fronte ad un libro che può
aiutare genitori ed educato¬
ri afar crescere iloro bam¬
bini nella mondialità enel¬
la interculturalità. Il viag¬
gio, che Gegè ela nonna

Anno di pubblicazione; 94
A u t o r e : C a m i n e t t i E . - L o c a m o F .P r e z z o : L . 8 0 . 0 0 0

Titolo; Il gioco nella scuola di base.Un l ibro così affascinante
n o n p o t e v a m a n c a r e n e l l a

nostra rassegna: peccato
averlo lasciato in disparte

C a s a E d i t r i c e : G i u n t i & L i s c i a r t i E d i t o r i - C i t t à : F i r e n z e

-Anno di pubblicazione; 1994 -Prezzo: L. 16.000
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Diamo un resoconto dei
nostr i «moviment i»

(almeno di quelli di cui
ci ègiunta notìzia)
seguendo l’ordine delle
date in cui queste
«presenze CEM» sono
s t a t e e f f e t t u a t e :

La gestione del conflitto:
le differenze nel piccolo
gruppo (24.3.’95).
R e l a t o r e : M a r c o B a i n o .
D i v e r s o c o m e m e
(31.3.’95). Relatore: R.
Mantegazza. Il dialogo
interreligioso (7.4.’95).
R e l a t o r e F. B a l l a b i o .
Èdovere del CEM
ringraziare per
l’accoglienza di cui siamo
stati oggetto eper l’ottima
organizzazione del Corso.

b) Alivello di Seminario,
i n t e r v e n t i d i R i t a V i t t o r i e
Mariantonietta Di Capita
(«C’era una volta una fata
euna strega»), di Maria
F e r r a n d o e M a r i e l l a B o
(«Caleidoscopio»),
Complimenti, in
particolare ai membri dello
s t a f f P a o l a I n c e r t i ,
C a r m e n M a r i n i , A n n a
Mussini, Sonia Rota e
S i l v i a Ve rones i .

vari esperti. Il CEM è
s ta to p resen te con
l’esposizione di testi della
n o s t r a l i b r e r i a
« M o n d i a l i t à » e c o n l a
c o n f e r e n z a d i P. M i l a n i
che ha t ra t t a to i l t ema :
« L ’ i n t e r c u l t u r a e l e
Circolari Ministeriali»,
d i f r o n t e a o l t r e 2 5 0
partecipanti. Ringraziamo
Graziella Favaro per
l ’ i n v i t o .

dell’accoglienza: intanto,
a s c o l t i a m o c i ; 1 9 9 2 : P e r
una pedagogia dei gesti;
1 9 9 3 : P e r c o r s i c o n c r e t i d i
c o m u n i c a z i o n e t r a l e
c u l t u r e ; 1 9 9 4 : I l
m u l t i m e d i a l e a s c u o l a .

I l recen te co rso , che copre
l ’ a n n a t a s c o l a s t i c a ’ 9 4 - ’ 9 5 ,
è s t a t o c o s i a r t i c o l a t o :
1) Il nuovo impegno

progettuale della scuola
italiana (13.2.’95).
R e l a t o r e : P. M i l a n i ;
2) Sviluppi e
miglioramento. Coscienza
e c o n o s c e n z a d i s é
(20.2.’95 Tina Rossi);
Simulazione «Tutt i igust i
sono gusti» (27.2.’95:
R o m a n o H u s s e i n -
Francesca Bigliardi);
Analisi dei processi in atto
d u r a n t e l a s i m u l a z i o n e
(6.3.’95: Daniela
Invernizzi); Programmi di
educazione allo sviluppo
(13.3.’95; Tagbeu Kpan);
E d u c a z i o n e a l l a l e t t u r a
critica del messaggio
grafico-pubbl ic i ta r io
(20.3.’95 Gianni Caligaris);
L ’ i n d i v i d u a z i o n e d e i
conflitt i (27.3.’95
A n t o n e l l a M u n e t t i ) .
Un grazie particolare ad
A n t o n e l l a M u n e t t i .

To r r e A n n u n z i a t a : I l P r o f .
A n t o n i o N a n n i h a
incontrato gli studenti
delle scuole superiori di
u n d i c i i s t i t u t i d e l d i s t r e t t o
s c o l a s t i c o d i To r r e
Annunziata. Si èparlato di
pedagogia narrativa, si è
sperimentato un gioco di
simulazione ed iragazzi
h a n n o r a p p r e s e n t a t o u n o
«spot» pubbl ic i tar io:
b e n v e n u t i a To r r e
A n n u n z i a t a .

Brescia, 14.3.’95: Su
proposta-invito di Don
F l a v i o S a l e r i , D i r e t t o r e d e l
CMD di Brescia,'i l
D i r e t t o r e d e l C E M h a
t e n u t o u n i n c o n t r o c o n l e
s tudentesse un ivers i ta r ie
de l la «Res idenza d i v ia
Martinengo da Barco, 3».

Cesena, 21.3.’95: Su
proposta di Cecilia
Calandra, Responsabile
area Scout d i Cesena, ha
avuto luogo un incontro
c o n r a p p r e s e n t a n t i d i
genitori, capi Scout e
ragazzi, sul tema
«Differenze econvivial i tà:
l’esperienza di Nevè
S h a l o m / W a h a t A s - S a l a m » .
Un ringraziamento
part icolare aCecil ia eai
suoi 3bambini, Francesco,
Umberto ed Emmanuele,
per la loro magnifica
accoglienza.

R o m a , 1 0 - 11 m a r z o ’ 9 5 :
Nei giorni 10 e11 marzo si
è s v o l t o a R o m a u n
incontro cui hanno preso
parte oltre un centinaio di
docenti di religione di
scuola media proveniente
da ogni parte d’Italia. La
re laz ione «da l mu l t i cu l t u ra le
a l l ’ i n t e r c u l t u r a l e » è s t a t a
t e n u t a d a l P r o f . A n t o n i o
N a n n i . H a i n t r o d o t t o i
lavori Don Cesare Bissoli,
d e l l ’ U f fi c i o C a t e c h i s t i c o
N a z i o n a l e .

Bresc ia , 16 .3 . ’95 : V is i ta a l
CEM, di Laura Zocchi,
Educatrice al CTS (Centro
Territoriale Sociale) di
Milano. Segnalazione di
test i in v is ta d i
un ’even tua le tes i
i n t e r c u l t u r a l e c o n
particolare interesse alla
mus i ca r i t ua le a f r i cana .

Bergamo; Organizzato
dalla cooperativa «Il
s e m e » s i è t e n u t o a
Bergamo un incontro
serale sul tema dei «gesti»
i n u n c o n t e s t o d i
m o n d i a l i t à .
Hanno partecipato oltre
cento giovani che si sono
i n t r a t t e n u t i c o n i l P r o f .
A n t o n i o N a n n i fi n o a
t a r d a s e r a t a .

Tavemuzze (FI), 10-12
m a r z o ’ 9 5 : « P a x C h r i s t i »
ha organizzato a
Ta v e m u z z e u n a « D u e
giorni» sul tema «la metà
della terra». Hanno preso
p a r t e a q u e s t a
manifestazione culturale, i
n o s t r i R a f f a e l e
Mantegazza, Claudio
C e r n e s i , R i t a V i t t o r i e
Mariantonietta Di Capita.
Un grazie agli
organizzatori.

Collebeato (BS), 23.3.’95:
In seguito ad un aecordo
preso tramite l’insegnante
Giovanna Pegoraro, la II
M e d i a d i C o l l e b e a t o h a
reso, oggi, visita al CEM.
Dopo un incontro davanti
il quale èstato trattato il
tema «Immigrati oggi:
perchè?», èstato
proiettato un filmato e
abbiamo poi, proseguito
con la visita agli uffici ed
alla libreria. Ringraziamo
anche per l’omaggio del
giornale scolastico «Strade
b i a n c h e » .

B resc ia , 16 .3 . ’ 95 : A l l e o re
20.30, ne l la nost ra «Sala
del Romanino», incontro
d i va r i e Assoc iaz i on i
operanti sul territorio,
p romosso da S i l v i a
Maes t r i . P resen t i i
rappresentanti di Amnesty
International, dello SVI, di
«Missione Oggi», del
C.T.M., del CEM.
M o d e r a t o r e d e l l a t a v o l a
r o t o n d a : P a d r e D o m e n i c o
M i l a n i . I l n u m e r o s o
pubblico ha apprezzato le
i n f o r m a z i o n i f o r n i t e d a i
vari rappresentanti di
ques te d i f f e ren t i
A s s o c i a z i o n i i c u i o b i e t t i v i
-peraltro -trovano vari
punti di convergenza e
cos t i t u i scono un inv i to ad
una più viva
c o l l a b o r a z i o n e .

Brescia, 1-2 aprile ’95:
Come previsto nel nostro
Calendario annuale, ha
avuto luogo, presso il
CEM, la riunione del
C o m i t a t o R e d a z i o n a l e
d e l l a n o s t r a r i v i s t a
C E M / M o n d i a l i t à . U n
cordiale grazie agli amici:
i l « f r u t t o » d e l l o r o l a v o r o
apparirà nel prossimo
numero programmatico
(giugno ’95) della rivista.
Verona, 5.4.’95: Condotti
dalle loro insegnanti
D a n i e l a D o a r d o e L i n a
Rigo, sono arrivati al
CEM iragazzi delle classi
2, 3e4della Scuola di S.
Giovanni in Lupatoto
(VR). Sono stati ricevuti
dal nostro P. Sergio,
accompagnati alla visita al
Castello di Brescia e, poi,
a i n o s t r i u f fi c i e l i b r e r i a
alla quale hanno «dato
l’assalto» prima di
ripartire, nel pomeriggio,
verso casa. Speriamo che
questa «speciale gita
s c o l a s t i c a » a b b i a l a s c i a t o ,
nei nostri piccoli visitatori,
un gradito ricordo. Un
cordiale ringraziamento
alle Insegnanti eal
D i r e t t o r e D i d a t t i c o D r .
Claudio Pezzin, che ha
favorito la gita.

Assisi, 4.3.’95: I l 4marzo
i l P r o f . A n t o n i o N a n n i h a
t e n u t o a d A s s i s i u n a
r e l a z i o n e s u l l ’ e d u c a z i o n e
i n t e r c u l t u r a l e n e l l ’ a m b i t o
del convegno organizzato
d a l P r o d o e s .

N e l l ’ o c c a s i o n e h a a v u t o
modo di presentare il
cammino compiuto dal
CEM dall’ inizio degli anni
’80 ad oggi.

Reggio Emilia, dal 10
o t t o b r e ’ 9 4 a l 1 2 m a r z o
’95: Si èchiuso, aReggio
Emilia, in data 12 marzo
’ 9 5 , i l c o r s o « D i v e r s o
come me», completato dai
seminari ispirati al tema
del convegno CEM di
Ass is i ’94 «Su l le s t rade de l
d e s i d e r i o » . G l i
organizzatori del Corso
(RTM eCMD) hanno
svolto un programma
d e n s o e m o l t o b e n
s t r u t t u r a t o , c o m e a l s o l i t o .
Ecco l e t ema t i che svo l t e :
a) Il corso, propriamente
d e t t o , è s t a t o d i r e t t o d a l l a
P r o f . s s a D a n i e l a I n v e r n i z z i
secondo il seguente
i t i n e r a r i o : Te c n i c h e d i
c o n o s c e n z a . C o n c e t t i
c h i a v e d e l l ’ e d u c a z i o n e
i n t e r c u l t u r a l e . Te m i
t rave rsa l i a l l e cu l t u re : i l

viaggio, elaborazione di
itinerari didattici,
collegamenti tra
e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e
e c u r r i c u l i .

P a r m a , 2 0 f e b b r a i o - 2 7
m a r z o ’ 9 5 : C o m e è

t r ad i z i one da l 1988 fino a
quest’anno, s’è tenuto a
Parma, presso la sede dei
Missionari Saveriani, Viale
S. Martino 8, il Corso
Mondialità, organizzato da
A n t o n e l l a M u n e t t i , s u l
t e m a : « I l m u l t i m e d i a l e a
s c u o l a » .

Itemi che, anno dopo
a n n o , s o n o s t a t i t r a t t a t i
p resso que l la che fu , dag l i
inizi del CEM, la sede del
n o s t r o m o v i m e n t o , s o n o
stati iseguenti: 1988:
E d u c a z i o n e a l l a
c o m p r e n s i o n e
i n t e r n a z i o n a l e ; 1 9 8 9 :
Educare ai rapporti per
educare alla pace; 1990:
D a l l ’ i d e n t i t à a l l a
differenza: una pedagogia
dell’accoglienza; 1991: Per
una pedagogia

S . L u c i a D i P i a v e ( T V ) ,
dai 6marzo al 7apri le
’95: Da una prima
segnalazione
dell ’ insegnante Emmanuela
Putoto, seguita poi da
scambi di telefonate con il
D i r e t t o r e D i d a t t i c o , D r .
F r a n c e s c o C o d e l l o , è s t a t o
organizzato etenuto un
corso Mondialità presso le
S c u o l e E l e m e n t a r i d i V i a
Roma 18. Il corso, rivolto
agli Insegnanti delle Scuole
Elementari presenti al gran
completo, s’è svolto
s e c o n d o l a s c a l e t t a
seguente: L’intercultura
per via interdisciplinare
(6.3.’95). Relatore: P.
M i l a n i . L a c a r t a P e t e r s :
per una pedagogia della
mondialità (13.3.’95).
R e l a t o r e : R . M o r s e l l i .

Va l b r o n a ( C O ) , 1 6 . 3 . ’ 9 5 ;
I l n o s t r o R o b e r t o M o r s e l l i
ha tenu to un ’ in te ressan te
conferenza su l tema de l la
Mondialità presso il locale
« I s t i t u t o d e i M i s s i o n a r i
d e l l a C o n s o l a t a » , s u i n v i t o
d i P. E r n e s t o V i s c a r d i .

Milano, 21.3.’95: Presso la
sede regionale
dell’IRRSAE, in Via
Leone XIII, n. 10, s’è
svolto il Convegno su «GH
alfabeti dell’intercultura»
al quale hanno partecipato
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Corsi Concorsi Convegni acura di ESTER VECCHI

L a C o m u n i t à P r o m o z i o n e
eSviluppo, un Organismo
non governativo di
V o l o n t a r i a t o

Internazionale, organizza
ogni anno un Campo-
S c u o l a R e s i d e n z i a l e E s t i v o

per docenti eformatori
a t t i n e n t e a l l e
problematiche della
nonviolenza, dello sviluppo
edell’educazione alla pace.
Il titolo di quest’anno è:
« A s c u o t a c o n
sentimento»; si tratta cioè
di una riflessione-
elaborazione dei propri
sentimenti, lavorando di
cont inuo su d i sé dent ro e
fuori, da soli econ gli altri
per aprire le porte ad altri
sentimenti che da sempre
ci portiamo dentro, ma
che spesso non possono
esprimersi in modo
adeguato. Si tratta
insomma di sperimentare
su di sé per poter entrare
meglio in empatia con i
bambini, aiutarli ad
es is te re anche a t t raverso
l’espressione di sé,
all’ascolto, alla costruzione
deH’immagine positiva di
s é . L ’ i n c o n t r o c o n d o t t o d a
Marilena Cardone, si terrà
dal 23 al 30 luglio ’95, al
C o n v e n t o S . F r a n c e s c o d i
Radula (SA). Per
prenotazioni (entro il 10
giugno p.v.) e
informazioni contattare la
Comunità Promozione e
Sviluppo, C.so Vittorio
Emanuele, 93 -80053
Castellamare di Stabia
(NA), Tel: 081/8717416;
0 8 1 / 8 6 1 4 9 0 8 .

Q u a r e s i m e , 1 5 - 4 2 0 2 5
Cavriago (RE). Per
i n f o r m a z i o n i : 0 5 2 2 / 3 7 1 6 9 8
(Terra di Danza);
0521/293682 (Rina
Passera); 055/244861
( A m i c i z i a e b r a i c o ¬
cristiana).

p e r t i t o l o : « L ’ a r t e e l a
B i b b i a : l ’ a v v e n t u r a d i
Michelangelo». Per
i n f o r m a z i o n i c o n t a t t a r e
Biblia, Via A. da
Settimello, 129 -50040
Settimello (FI), Tel.
055/8825055; Fax;
0 5 5 / 8 8 2 4 7 0 4 .
11 Se t to re S tud i eR ice rche
d e l l a F o n d a z i o n e I t a l i a n a

per il Volontariato, ha
creato il RITS (Rieercatori
Italiani Terzo Settore).
Esso ha la funz ione d i
f a v o r i r e l o s c a m b i o e l a
c o m u n i c a z i o n e s c i e n t i fi c a
tra chi svolge con

●c o n t i n u i t à r i c e r c h e s u l
terzo settore. Il RITS, si
p r o p o n e t r e o b i e t t i v i :
creare la possibilità per
u n o s c a m b i o d i
i n f o r m a z i o n i t r a i
ricercatori italiani; creare
occasioni per un confronto
sui lavori realizzati;
favorire il collegamento
con l ’a t t i v i tà d i r i ce rca e

studio sviluppata alivello
i n t e r n a z i o n a l e . P e r
u l t e r i o r i i n f o r m a z i o n i s u
R I T S c o n t a t t a r e ; C o s t a n z o
R a n c i - P o l i t e c n i c o d i
Milano -Dipart imento di
scienze del Territorio, Via
B o n a r d i , 3 - 2 0 1 3 3 M i l a n o
Te l : 0 2 / 2 3 9 9 5 4 0 0 -
23995426 -Fax: 23995435,
o G i a n c a r l o C u r s i -
Fondazione Italiana per il
Volontariato, Via
Nazionale, 39 -00184
R o m a . Te l 0 6 / 4 7 4 8 11 -
F a x : 0 6 / 4 8 1 4 6 1 7 .

Patatrac \ I " I

II
'● ..AQuest’anno, come saprete,

ricorre il 50° anniversario
de l l a f ondaz ione de l l e
Nazioni Unite, avvenuta il
2 4 o t t o b r e 1 9 4 5 a S .
Francisco. Per l’occasione
l ’ O n u h a c o s t i t u i t o u n
apposito comitato
internazionale per le
c e l e b r a z i o n i e s t a
sollecitando ogni Governo
a f a r e a l t r e t t a n t o s u s c a l a
n a z i o n a l e . I l C o m i t a t o
Organizzatore italiano, in
c o l l a b o r a z i o n e c o n

l’Ufficio dell’Onu in Italia,
hanno organizzato, per il
24 set tembre 1995 una
Marcia per la pace
Perugia/Assisi dal titolo:
«Noi popoli delle nazioni
u n i t e . . . » . P e r
i n f o r m a z i o n i : A s s o c i a z i o n e
per la pace, via della
Viola, 1-06100 Perugia,
Te l : 0 7 5 / 5 7 3 6 8 9 0 ; F a x :
0 7 5 / 5 7 2 1 2 3 4 .
L ’ A s s o c i a z i o n e L a i c a d i

C u l t u r a B i b l i c a « B i b l i a » ,
da l 16 a l 18 novembre

organizza il consueto corso
di aggiornamento annuale
per insegnanti, coadiuvato
dal Comitato «Bibbia,
cultura. Scuola». Il Corso,
che si svolgerà aRoma, ha

AA.VV, Tantipopolì -Regione Toscana,
Patatrac, 1994, Firenze

Un «libro percorso» in cui èpossibile muoversi
in più direzioni asostare: un «libro grappolo»
perché dalle idee «tronco» (alle origini -come
si diventa grandi -giocare -irapporti con gli
altri -come gli altri vedono gli altri), partono
ivar i punt i d i v is ta —i«rami» —che c i
permettono di capire cogliendo la complessità
d e l l a r e a l t à .

Così, gli stessi autori, definiscono questo
prezioso libro dedicato ai ragazzi della scuola
media alle prese con la realtà umana, sociale
eculturale di oggi. Una realtà di popoli diversi
destinati aconvivere: la conoscenza reciproca
èla condiz ione fondamenta le perché le
d i v e r s i t à c h e s i t r o v e r a n n o a c a m m i n a r e
i n s i e m e s u l l e n o s t r e s t r a d e s m e t t a n o d i e s s e r e
u n p r o b l e m a e s i r i v e l i n o p e r l a r i c c h e z z a
ancora inesplorata che costituiscono.
Il testo per iragazzi ècorredato da una guida
per insegnanti con indicazioni utili ad un
approfondimento interdisciplinare.

A l t r i c o n t r i b u t i d e l l ’ E d i t r i c e P a t a t r a c

all ’educazione interculturale: Quartopiano
Studio eAlessandro Libertini, Diversi Amici
Divers i , (scuola Materna -pr imo c ic lo) .
«Com’è i l tuo paese? L’ I ta l ia ela Cina: due
mondi che si incontrano», (Secondo ciclo
scuola elementare). In collaborazione con
r U n e s c o « A m i c i n e l m o n d o » .

Avviso importante!
Le Associazioni Terra di
Danza eAmicizia Ebraico-
Cristiana di Firenze,
organizzano il 3Seminario
d i D a n z a e C u l t u r a
Ebraica, che si terrà a
Busana (Reggio E.) dal 24
al 28 agosto 1995. Lo
scopo èquello di proporre
un approccio «nuovo» al
dialogo ebraico-cristiano
i n c e n t r a t o q u e s t ’ a n n o s u l
tema dell’«Alleanza tra
cielo eterra. (Con Noè ei
suoi discendenti)». Si
a l t e r n e r a n n o m o m e n t i d i
studio eriflessione con
m o m e n t i d i
approfondimento di danze
d i I s r a e l e e m o m e n t i d i
festa. Per iscrizioni (entro
il 10 luglio) spedire un
acconto di L. 150.000, su
vaglia postale a«Terra di
D a n z a » - V i a d e l

* * *

Segnaliamo ancora un affascinante testo di
Mario Marìotti per La Nuova Italia.
Èun libro ma èun viaggio... anzi, due viaggi:
da sinistra verso destra in lingua italiana, da
destra verso sinistra in lingua araba. Poche
parole emolte immagini che sono, avolte,
quello che gli occhi fotografano, avolte,
suggest ion i , a l t re , conf ront i con i l g ià
conosciuto; succede spesso così quando si
viaggia davvero...
Finché ci si incontra... al centro del libro, per
scambiarsi il viaggio ele storie etornare acasa
«prima che piova».

Le Associazioni oiGruppi interessati apubblicare
su CEM/Mondialità, nella rubrica «Corsi Concorsi
Convegni», le loro iniziative, sono pregati di far
pervenire comunicazione delle medesime due mesi
pr ima del l ’usci ta del numero di CEM, dove
desidererebbero che esse venissero pubblicate (per
esempio afebbraio per aprile). Purtroppo per
ragioni di ritardo nella spedizione enel recapito in
redazione, siamo spesso costretti anon pubblicare
molte iniziative interessanti tra le quali se ne
a n n o v e r a n o a l c u n e s t r e t t a m e n t e a t t i n e n t i a l l e
tematiche che il CEM cerca di promuovere.
Ringraziamo

L a R e d a z i o n e
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VOCI DAL TERRITOraO S U

Dentro il discorso
interculturale

uno spazio di crescita
personale, di voglia e
d i v o l o n t à d i c o n t a t ¬
to per realizzarsi...
Pe rc i ò dov rebbe esse¬
r e s o r r e t t a d a u n ’ e d u ¬
c a z i o n e c h e a b i t u i a

v e d e r e l a d i v e r s i t à ,
soprattutto quella di
no i s t ess i . S i cu ramen¬

te la pedagogia narra¬
t i v a , i n d i c a t a d a A .
N a n n i è u n a v i a m a e ¬

stra da percorrere in
questo senso. L’inter-
c u l t u r a l i t à , i n v e c e ,
potrebbe tornare uti¬
l e s o t t o f o r m a d i
esempi storici di fe¬
condi contatti, realiz¬
z a t i i n d i v e r s i s e t t o r i
de l l o sc ib i l e umano ,
t r a « c u l t u r e » d i v e r s e .

Forse, in questo sen¬
so, l’inter-culturalità
potrà avere esiti mi¬
g l i o r i
disciplinarità, la cui
strategia èstata spes¬
so scamb ia ta per l a
proposta contenutisti¬
ca, buona per chi l’ha
pensata, ma non sem¬
pre tale per chi l’ha
d o v u t a a s s i m i l a r e .

Uno sguardo al no¬
stro immediato passa¬
to scolastico, una ri¬
fl e s s i o n e e d u n i n v i t o
a n o n f a r e d e l l ’ i n t e r -
c u l t u r a u n a d e l l e t a n ¬

te mode della pedago¬
gia.

Cari amici,
ho letto con interesse l’articolo di Antonio Nanni, uscito nel numero di mar¬
zo, che riferisce di una ricerca condotta sull’interculturalità nei testi scola¬
stici da Paola Faltieri dell’Università di Perugia in collaborazione con il MCE.
Il mio interesse si èpresto colorato di rabbia edelusione quando ho notato
che, nella puntuale analisi dei testi per la scuola media, condotta materia
per materia, non era nemmeno stata considerata l’Educazione Musicale. Non
riesco ad immaginare il motivo di tale omissione, che ritengo particolarmente
grave. L’esperienza musicale èinfatti un luogo molto importante di con¬
fronto interculturale almeno in relazione: alle diverse pratiche sociali in cui
la musica ècoinvolta ecoinvolgente; alle diverse organizzazioni del tempo
(terreno privilegiato dell’Educazione Interculturale); alla conoscenza della
storia della propria edelle altre culture; alla conoscenza della cultura mate¬
riale dei diversi popoli, in relazione ai materiali etecniche di costruzione
degli strumenti musicali eal rapporto con l’ambiente.
Inoltre, la musica èun terreno di coltura di primaria importanza delle con¬
taminaz ion i , i b r idaz ion i , met i cc ia t i t ra le cu l tu re .
In base ai punti che ho schematicamente illustrato, acui se ne potrebbero
aggiungere altri, l’Educazione Musicale èinoltre aperta anumerosi scambi
econtatti interdisciplinari.
Trovo davvero assurdo, quindi, che tale materia sia stata completamente
ignorata da una ricerca dalle alte ambizioni descritte nell’articolo.

M a u r i z i o D i s o l e o

1 d i s c o r s o i n t e r c u l ¬
t u r a l e p r e s e n t a
qualcosa di strano:

d a u n l a t o è a b b a s t a n ¬
z a f a c i l e t r o v a r s i c o n ¬

cordi su principi efi¬
ni, dall’altro, non ap¬
pena si entra nel vivo
di contenut i emetodi ,
c i s i a c c o r g e c h e
quanto ventilato dal¬
l e t e o r i e è t u t t ’ a l t r o
c h e a s s o d a t o e n e l l e
nostre «culture» per¬
s o n a l i e n e l l e n o s t r e

«psicologie». Un al¬
tro choc s imi le lo ave¬

vamo vissuto quando
si e ra fina lmente dec i¬
so che anche gli «han¬
dicappati» avevano i
diritti di tutti gli altri.
B e l l e p a r o l e ! D o p o
t a n t i a n n i s t i a m o a n ¬

cora battagl iando per
l ’ a b b a t t i m e n t o d e l l e
b a r r i e r e a r c h i t e t t o n i ¬
c h e . . . e f o r s ’ a n c h e

per quelle mentali e
ps i co log i che . Ora ,
con l ’ in tercul tura, r i¬
s c h i a m o d i t r o v a r c i

nel medesimo pastic¬
cio, cioè quello di ve¬
d e r s v a n i r e i n t a n t e

belle parole il sogno
di un mondo miglio¬
re. E loro , i«d ivers i» ,
fi n i r e b b e r o c o n l ’ e s s e ¬
re il business di turno,
visto il moltiplicarsi
di corsi, convegni e
pubblicazioni. La ri¬
flessione che segue è
u n i n v i t o a n o n l a ¬
sciarsi sfuggire un’op¬
portunità così impor¬
t a n t e n e l n o s t r o e s s e ¬
r e d o n n e e u o m i n i n e l
n o s t r o m o n d o .

Si cercherà di dire, in
m o d o e s t r e m a m e n t e

sintetico, quali sono i
dubbi per cui si crede
c h e i l d i s c o r s o i n t e r ¬

cu l tu ra le , cos ì come
finora èstato presen¬
tato, possa attuarsi.
Genericamente, la via
d e l l ’ i n t e r c u l t u r a s e m ¬
b r a l a « m e d i c i n a »

giusta perchè persone
appartenent i ad aree
culturali diverse (in
sostanza ricche epo¬
vere) possano tra lo¬
r o d i a l o g a r e . M a i l
superamento di bar¬
r i e r e c u l t u r a l i n o n

può permet te re ipso
facto il dialogo, per¬
chè questo riguarda
anche la personalità
d i c h i v i è c o i n v o l t o
e d i l s u o s i s t e m a
s o c i a l e ' . I n o l t r e l a
«parità» presupposta
per il dialogo, do¬
vrebbe seguire la via
obbligata del r icono¬
s c i m e n t o d e l l a s t e s s a
d ign i t à on to log i ca e
quella dell’assunzione
dei modi d i pensare
a l t r u i . M i r i f e r i s c o a

modi di pensare sup¬
portati da scelte (logi¬
che, ideologiche, di
fede), non da una
«naturale disposizio¬

ne» aritenere gli altri
uguali asé oacapirli.
Operazioni che richie¬
d o n o m o d a l i t à d i
pensiero molto simil i
a q u e l l e o c c i d e n t a l i -
evolute, senza conta¬
re che assumere le al¬

trui categorizzazioni
lascia la porta aperta
apossibi l i strumenta¬
l i z z a z i o n i .

In ogni caso, bisogne¬
rebbe superare il pen¬
siero stereot ipato,
ammesso che sia pos¬
s i b i l e : d a u n l a t o l o

stereotipo èun espe¬
d i e n t e c o n c e t t u a l e d i

economia mentale;
d a l l ’ a l t r o è d i f fi c i l e
intaccarlo se èdiffu¬
s o n e l g r u p p o d i
appar tenenza^ ; infi¬
ne, esso non èpiù
considerato un pro¬
blema della psicologia
del la persona, ma
rientra nel complesso
meccanismo di rap¬
porti di potere politi¬
c o e d e c o n o m i c o h A

proposito di ciò viene
anche da ch ieders i se

per dialogare sarà

s u f fi c i e n t e l a v o l o n t à

del l ’Occidente, ome¬
glio di una certa fa¬
sc ia d i esso.
C i o è n o n è c h i a r o c o ¬
m e p e r s o n e « p o v e r e »

acausa d i un in iquo
s i s t e m a e c o n o m i c o -
c o m m e r c i a l e d e s i d e r i ¬

n o « d i a l o g a r e » c o n
coloro che, più ome¬
n o v o l o n t a r i a m e n t e ,
le sfruttano. Ma que¬
s t o a r g o m e n t o p o ¬
trebbe portarci lonta¬
n o . P a s s i a m o a l l a

scuola: fatta per fare
gli «Italiani», non le
persone, quindi stori¬
c a m e n t e n o n a p e r t a
ad accogliere le diver¬
s i t à m a s t r u t t u r a t a

per adeguare ad un
modelloL ora si trova
a c o n f r o n t a r s i c o n
«d i ve rs i t à» l on tane ,
quelle di un altro co¬
lore, senza aver mai
c o n s i d e r a t o l e p r o ¬
prie. Non sarebbe più
sensato, allora, parla¬
re d i educaz ione mu l¬
t i c u l t u r a l e ? L a d i ¬
mensione inter-, in¬
fatti, ha bisogno di

d e l l ’ i n t e r -

L u c i a d a l l a M o n t a

' R i c c i B i t t i P. E . , C o r t e ¬
si F., Aspetti non verbali
del comportamento inter¬
p e r s o n a l e , C o o p . L i b r.
Un., Bologna, 1975, p. 13.
^ M e t e l l i d i F a l l o C . , B a ¬
r a t t o S . , P r o b l e m i p s i c o ¬
pedagogici, Laterza, Bari,
1964, p. 176.
^Moscovici S., Psicologia
sociale eproblemi sociali.
Boria, Roma, 1989, p. 440.
“ C a l l a r i G a l l i M . , A n ¬
tropologia ed educazione.
La Nuova Italia, Firenze,
1976, pp.15-42.
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NEVE SHALOM /WAHAT AS-SALAM RICHIEDETECI
I L N U M E R O P R O G R A M M A T I C O

GIUGNO 1994 (PREZZO L. 3.500)
acura di Bruno Segre

P E R A B B O N A R S I A L L A R I V I S T A

N
ell’apri le scorso, a
c a v a l l o d e l l e f e s t i ¬

vità pasquali, Nevé-
S h a l o m / W a h a t
Sa lam ha r i cevu to la v i¬

sita di un gruppo di ol¬
tre 30 persone prove¬
nienti da Reggio Emi¬
lia, da Carpi e, in più
larga misura, da Novel-
lara eFiorano Modene¬
se, le due città emiliane
che dal novembre 1994
sono “gemelle” del vil¬
laggio israeliano della
pace. L’organizzazione
d e l l a v i s i t a h a p r e s o
corpo grazie alla colla¬
b o r a z i o n e t r a A b d e s s a -

lam Najjar, coordinato-
r e d e l C o m i t a t o R e l a ¬
z i o n i c o n l ’ E s t e r o d i

N S h / WA S e , s u l v e r ¬
sante italiano, imembri
d e l C o l l e t t i v o r e d a z i o ¬

nale della rivista QOL
(Raffael lo Zini, Brunet¬
t o S a l v a r a n i , P i e t r o
Mariani Cerat i , Luigi
Rigazzi).
Del gruppo ital iano fa¬
c e v a n o p a r t e I v a n a
Rossi del Consiglio Re¬
gionale dell’Emilia Ro¬
m a g n a , M a r c o R u i n i
Assessore municipale di
Novel lara, Gianpaolo
A n d e r l i n i A s s e s s o r e

municipale di Fiorano,
oltre anumerosi opera¬
tori sociali eapersone
impegnate avar io t i to¬
l o n e l v o l o n t a r i a t o .
Il gruppo èstato ricevu¬
t o d a l p a d r e B r u n o
B u s s a r , f o n d a t o r e d i
NSh/WAS, che ha i l lu¬
strato ampiamente la
genesi elo sviluppo del¬
la comuni tà a t t raverso
la sua singolarissima vi¬
cenda, incominciata sin
dagli inizi degli anni
Settanta. Poi , con una
s u c c e s s i o n e d i i n c o n t r i
c o n a l t r i m e m b r i d i

A B B O N A M E N T O O R D I N A R I O
(da gennaio adicembre) L. 35.000

a l - A B B O N A M E N T O
S O S T E N I T O R E L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
D ' A M I C I Z I A L . 8 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I V I

O E M - I - M I S S I O N E O G G I
(Invece di L. 70.000)

L . 5 0 . 0 0 0

O E M - I - Q O L
(invece dì L, 65.000]

L . 5 5 . 0 0 0

O E M + C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000]

L . 8 0 . 0 0 0

O E M + M O S A i C O
(invece di L. 75.000]

L . 6 5 . 0 0 0

O E M + A S P E
(invece di L. 95.000]

L . 8 5 . 0 0 0

N S h / W A S h a c o n s e n t i ¬
to a i v i s i ta to r i i ta l ian i d i

a p p r e z z a r e i p r o g r e s s i
d e l l e a t t i v i t à e d u c a t i v e

in eorso ora al villaggio
a l i v e l l o s i a d e l l a s c u o l a

primaria —ormai lar¬
gamente f requentata
dai ragazzini dei villag¬
gi arabi ed ebraici della
reg ione c i reostante —
sia nella Scuola per la
paee. Boaz Kitain, sin¬
daco di NSh/WAS, e
A b d e s s a l a m N a j j a r
hanno organizzato per
g l i inv i ta t i i ta l ian i una
serie di prese di contat¬
to con vari aspetti della
realtà esterna al villag¬
gio (kibbutzim ebraici e
villaggi arabi), consen¬
tendo agli ospiti di ren¬
dersi conto dei progres¬
si che il processo di pa¬
ce in atto nella regione
sta compiendo, ma an¬
che di coglierne le diffi¬
coltà, né poche né pie-
c o l e . U n o d e i m o m e n t i

più ricehi di significato
del la v is i ta s i èavuto a l¬

la vigi l ia del la Pasqua
e b r a i c a , a l l o r c h é i l
gruppo italiano èstato
i n v i t a t o a c o n d i v i d e r e i l

Seder, cioè la cena pa¬
squale, che la comunità
del villaggio ha celebra¬
to in una ealda atmosfe¬
ra d i f r a t e rn i t à i n t e r cu l¬
t u r a l e . P r i m a d e l c o m ¬
m i a t o e d e l r i t o r n o i n

Italia, gli ospiti hanno
voluto aderire tangibil¬
mente al programma di
sponsorizzazione che la
s e u o l a e l e m e n t a r e d i
N S h / W A S h a l a n c i a t o

quest’anno nell’intento
d i a l l a r g a r e u l t e r i o r ¬
mente il proprio bacino
d ’ u t e n z a . E s s i h a n n o

p e r t a n t o o f f e r t o u n
c o n t r i b u t o i n d a n a r o t a ¬
le da coprire il costo ne¬
c e s s a r i o a l l ’ e d u c a z i o n e

di due bambini per l’in¬
t e r o a n n o s c o l a s t i c o i n
c o r s o .

C E M - r A V V E N I M E N T I
(Invece di L. -145.000]

L . 1 2 0 . 0 0 0

I N V I A T E I V O S T R I A B B O N A M E N T I A :
C E M ■V I A P I A M A R T A 9
2 5 1 2 1 B R E S C I A
Te l . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0 - f a x 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1
ccp n . 11815255

C h i v o l e s s e m e t t e r s i I n c o n t a t t o c o n l a
d i r e z i o n e d e l l e r i v i s t e c o n c u i

CEM/Mondial i tò propone un abbona¬
m e n t o c u m u l a t i v o o c h i e d e r e u n a
copia-omaggio, s i r ivolga, r ispett iva¬
mente, agl i indir izzi seguenti:

M I S S I O N E O G G I ■V i a P i a m a r t a 9 -
2 5 ' 1 2 1 B r e s c i a - t e i , 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0

Q O L - P i a z z a U n i t à d ' I t a l i a 8 - 4 2 0 1 7
Novellara (RE] -tei. 0522/654251

C O N F R O N T I ■V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4
R o m a - t e i . 0 6 / 4 8 2 0 5 0 3

MOSAICO ■Via D'Azegl io 46 -70056
Molfet ta (BA] - te i . 080/9340399

A S P E - V i a G i o l i t t i 2 1 - 1 0 1 2 3 To r i n o -
t e i , 0 1 1 / 8 3 9 5 4 4 3

AV V E N I M E N T I - c / o L i b e r a i n f o r m a z i o ¬
n e E d i t r i c e - P i a z z a D a n t e 1 2
t e i . 0 6 / 7 0 4 5 2 2 7 0 - 0 0 1 8 5 R o m a
c.c .p . n° 10087005

ILIBRI RECENSITI OPUBBLICIZZATI DALLA NOSTRA RIVISTA, POSSONO ESSERE RICHIESTI PRESSO:
LIBRERIA CSAM, VIA PIAMARTA 9-25121 BRESCIA ■TELEFONO 030/3772780 ■FAX 030/3772781
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ORATORE PRIMCIPWb
Il PREMIO MOBEl

M o i n n i
■  ❖Troverete, airinterno

di questo numero della
rivista, tutte le infor-

^ inazioni utili relative al
m ^ C o n v e g n o .

L a D i r e z i o n e d e l
_■■■ CEM ha fatto del suoWmeglio per arricchire il

w programma con alcune
m m n o v i t à " a s s o l u t e " ,
r J <‘112 laboratori di ricerca

Winterculturale (più un 13°
■ / per ipiccoli) costituiranno
B/un "banco di prova" per ino-

stri convegnisti.
^❖UNA SFIDA PER VOI: ogni

convegnista "porti" con sè almeno
3amici: faremo un convegno storico!

P. D, Milani


